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IL GIURECONSULTO CHIERESE 
MATTEO GRIBALDI MOFA E CALVINO 
Quarantacinque anni or sono il mio amato maestro Ce-
sare Nani pubblicava uno studio su Matteo Gl'ibaldi Mofa, 
ch'è la sola monografia italiana dedicata a questo gforeconsulto 
di larga e non immeritata fama ai suoi tempi (1). Lo studio 
era condotto con la piena informazione e la perspicuità de] 
criterio g·iuridico, che erano abituali in quell'insigne storico 
del diritto. Ma - a prescindere anche dal non breve spazio 
di tempo che è intercorso, e non indarno per i nostri studi -
due Jimitazioni il Nani aveva dovuto, parte di proposito e 
parte di necessità, porre alla sua indagine; restringendosi, 
da un lato, a considerare nella complessa personalità del Gri-
baldi la, sola figura del giureconsulto é, più specialmente an-
cora, del propugnatore di un particolare metodo negli studi 
giuridici; e abbandonando, da un altro lato, il suo perso-
uaggio al valico delle Alpi, quando il Gribaldi dovette - es-
sendo passato alla Riforma - fuggirsene d'Italia, per scam -
pare dalle mani deg1i Inquisitori. 
Ora è appunto al di là dell' Alpi che si svolse la fase più 
drammatica, e per poco non addirittura tragica della vita del 
Gribal<li: vita eroica, poicbè è certamente eroismo il porre 
a cimento mortale la vita per una sincera, onesta e disinte-
ressata fede, qnale che possa essei·e poi il contenuto di co-
testa fede. Difatti, non appena espatriato, il Gribaldi fu t.ra-
(1) NANI, Di un libro di Matteo Gribatài Mofa giurecorumlto ohim·ese deL seooLa XVI, 
]n « Memorie della R. Aooad~mia delle scienze di To1·ino » , Serie II, Tom. XXXV 
(1883) , pp. 131-161, 
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volto dal tremendo scatenarsi della intolleranza protestante1 
che lo sospinse, come una povera foglia staccata ornai dall'a] -
bero, di qua e di là, senza, vosa, fino al termine de1la sua 
travagliata esistenza. Cotesta fase, rimasta :fiuora nell'ombra, 
almeuo agli occbi degli Italiani, io mi son vroposto di lu-
meggiare (1). 
È vero: la teologia preriderà qui il disopra sul diritto. Ma, 
oltre elle umL individualltà della levatura del Gribaldi non 
può essere ben compresa se uou guardata da tutti i lati, vale 
anche per lui una considerazione, elle fu fatta per tutti gli 
antesigoani, fautori e prosecnt,ori dì qnel moto religioso di ori -
gine e di ispirazione tutte quante Ha.liane, a cui fu dato poi 
il n0me di Socinianisnw; e cioè ch'esso rappresenta uua con-
trapposizione netta, sul terreno dei lJÌÙ profoudi dògmi cri-
sfoud, tra il pensiero giuridico-razioualistico italiano e quello 
teologico-mistico dei Riformatori nordici. Onde, a ben guar-
dare, noi ci troviamo qui di faccia a una curiosa pagi11a di 
storia - nou certo delle i8tituzioni e neppure delle dottrine 
giuridiche - ma di qualcosa di più fine ancora, e cioè della 
particolare forma 1nentis <li nostra gente, e della sua incoer-
cibile propensione per il diritto, al di sopra di ogni altra at-
tività. speculativa, 6losofi'ca, o teologica. 
I . 
Matteo Gribaldì Mofa discendeva da 1.rna famiglia pa-
trizia di Chieri, e cioè da mia di quelle consorterie nobilfari1 
(1) La, fonj;e più copiosa e preziosn •li notizie, ituche rispetto a questo 
nostro profugo per ea,nsa di religione, ri11111.11e 1111r sem11re il vecchio libro di 
F. TRF.CHSEL, Dic p1·otestantischen A ntitl"initarier vor .Fanstus Socin; V ol. II, Lelio, 
Sozini und die .dnt'itl'inita1·ie1· seine1· Zeit; Heidelberg, 1844, pp. 54-60, 277-301. 
Sulle sne traccie è COlldoUo, con qualclie co111ploment,o, lo studio di F. NAEF, 
Un Unitaire mi seizièmc Sièclc, in « ir.renues cbrétienues. par une rénnion de 
Pastenrs et de Laiques »; Genève-Paris, I 1187~), pp . 147-175. Aucl..ie più par-
ziale del <·onsneto (e 11e daremo qnalche enrioso sagg·io) e, del resto, affatto, 
impari alla, rnonnmeuLalità dell'opera (uon v'è nulla che non fosse già nel 
Trechsel, e vi è ignorato il Naef) è la reeent.issitna tratt:izione del OoUMitRGUE, 
lMn Calvfo. Les Homrnes et tes Choses ile son tempSJ. Toro. Vf: La Lutte; Nenilly-sm:-
Seine, 1926, pp. 473 76, 
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capi in detta cit,tà, come usava dire, di Ospizio o di Albergo; 
delle quali alcune assursero a celebrità, nazionale e mondiale, 
come i Balbo, i Broglia (d'onde i De Broglie francesi) e i 
Benso di Cavour {l). Oou queste due ultime casate i Gri -
baldi Mofa ~rano anzi imparentati (2). Essi ebbero fin da an-
tico il feudo di Sa11tena, che da loro passò poi ai Benso di 
Ponticelli, i quali solo più tardi ebbero il predicato feudale 
di Cavour, ma risiedettero sempre in Santena, ove, come è ri• 
saputo, si trova la tomba del grand,~ Ministro (3). 
Matteo era il secondogenito di Giovanni Gribaldi Mofa e 
di Maria dei Marchesi di Oeva, sposatisi nel 1497 (4). Doveva 
quindi essere nato ai 1>rimi del cinquecento come appunto 
congetturò, in base ad altri dati, il Nani. · 
Il primogenito, GiovaIJni Antonio, aveva sposato Valen-
tina Balbiano, e ne ebbe un solo figlio, Vespasiano. Ora la 
Valentina, rimasta vedova, sposò in seconde 110zze un per-
sonag·gio salìto ai più al ti uffici dello Stato, durante l'occn -
pazioue francese del Piemonte e ancùe di poi in Francia, Re-
nato Birago. Ohe fu Maestro delle richieste nel Parlamento, 
istituito a Torino nel 1539 da Francesco I, a somiglianza dei . 
Parlamenti di Francia (5). Nel 1547 il Birago figura quale 
~ praeses » di tale Parlamento e quale <i: custos sigilli patriae 
Pedemonta.nae » . Quau<lo, dopo i] tra.ttato di Caste] Ca.mbresi, 
(1) Cfr. CLARETTA, Sulle antiche Società dei nobiU deila 1·epubblica di Chieri e 
sul suo Pat1·iziato sotto ii dorninio deUa R. Casa di Saroia; iu « At,ti dell' Accacl. 
delle scienze di Torino», XX (1885 1, pp. 444-461, 569-592; ove appare ohe i 
Gdbaldi (pp. 446, 458, 585) pr imeggiavano in tale patriziato, e a volte, come 
allora soleva, aoclle pn violente azioui; dr. pp. 454, 589. Lo stemma dei Gri-
baldi Mofa , identico a q uello dei Broglia, era il seguente: « d 'oro al deousse 
(croce di S. Andrea.] a ncorato d'a.zurro, con il motto: «pour i'ave1ifr »; otr. 
FERRATO, Gli Stem11ii dei Nobili ·chie1·esi; Il ediz. , Chie ri, 1916, pp . 15, 22. 
(2 : f'fr. ~ANNO , Il Patriziato subalpino; I, Firenze, 1906, col. 240. 
(3) Cfr . Bos1O, Santena e i suoi Dintonii . . Sotiiie 8to,·iche; Asti, 1884, pp. 
126 sPgg. 165 segg. 
(4) Albe,-o genealogico dei G1·ibaldi Mofa, inedito , in « Arch ivio di Stato di 
Torino. Carte Bisc:.>reU,i » ; Mazzo 32, n. 3. 
· (5) Cfr. ROMIER, Les lnstitutions J,-a,nçai8es en Piérnont sous Hen1·i I I, in « ReY. 
historiqce », tom , CXVI (l!Hl ), p. 8 segg. ; L o stesso, Les Origines potitiquesdes 
G1terres ·de 'religion : I : He-rwi, II et i' I talie, 1547~1555; P a ris, 1913, p. 174, 
l'· 534 segg. 
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il detto Parlamento fu ridotto a un Consiglio supremo per le 
terre .rimaste iu mano ai Francesi, egli ne fu presidente. Guar-
dasig illi di Oado IX (1570), il Birago ebbe una parte note-
vole n ella persecuzione degli Ugonotti. Nel 1573 fu assunto 
al s upremo ufficio di Gran Cancelliere di Francia. Rimasto 
vedovo, si fece prete, e venne poi nominato cardinale nel 1578. 
Non c'è da meravigliare che il figliastro, Vespasiano, diven-
tasse arei vescovo di Vien ne; uè che egli alienasse allora tutti i 
beni e diritti che possedeva in Piemonte, e in specie a Santena, 
a favore dei Trana e dei Benso. Ma degno di ricordo è so-
pratutto che, iu omaggio alla moglie Valentina, il Hirago 
chiamasse il castello e il parco d~ l ni costruiti sulle rive del 
Po (rifatti poi da Madama Reale Cristina) con il nome che 
t u ttodì essi conservano di Valentino. 
Il secoudogenito, Matteo, ebbe invece numerosa progeni-
tm·cL La quale anch'essa fluì con prendere stabile dimora al-
l'es tero, ma in seguito ad eventi in certa guisa inversi a quelli 
che ave vano indotto a un uguale passo il discendente del 
:ramo primogenito. Matteo Gribaldi aveva fatto acquisto del 
castello di Farges, n el Paese di Gex (1). Onde negli atti 
stessi stipulati in ltaUa, fra, lui e i suoi parenti egli è dèsi-
gna to, non con il solo uome di Consignore di Santeua, ma 
con q nello di Signore di Farges : dominits Pargiarum. Fornito 
di tali titoli compare a11corn i] primogenito di lui, che nel 
1616 aliena la metà, della casa toccata in Chieri al padre nella 
division e con gli eredi del fratello (2). E un pronipote del Gri -
baldi offre nel 1673 al suo parente Michelangelo Brnglia, ve-
scovo di Vercelli , tutti i beni e le ragioni, cl.Je ancora erano 
di s ua spet,tanza in 01.Jieri, in Torino ed in altri luoghi del 
P iemonte. A Farges il Gribaldi :fiu1 con porre durevolmente 
i] .. :uo domicilio, dopo il suo passaggio al Protestantesimo e 
.a nwtivo di esso. Dunque: cansa determinante alJ'espatrio, 
(l) Nou so con q nale fo ndamento il M UGNIRR (Antoine Govécm, 8(t fcwime, son 
biographe, i11 « Mé moires de la Sooiété savois ienne ù ' histoire et; d'archeologie, XL, 
1901, p . 26, n. 2), a ffer mi che il G l'i h?,ldi tale acquisto fece pm· soii ·nwriagc. 
(2) (Angi us), Sulle FamigZie 1wbili della Mona.rchia di Savoia: III, Torino, 
)853 . p. 238 e segg. 
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per la linea primogenita nn Arcivescovado, per Ja secondoge-
nita la Riforma. · 
. Ma gli appartenenti alle due linee sembrano essere rimasti, 
ad onta di tutto, nei migliori rapporti. lVlatteo Gril>aldi Mofa 
ci si presenta in un atto di vendita del 17 novembre 1545 
quale tutore del ni pot,e Vespasiano (1 ). D'altra parte lo stesso 
Vespasiano, arcivescovo di Vieune, istituiva poi suo erede 
universale un nipote di Matteo Gribaldi, di nome Gedeone 
Gribaldi, signore di Farges e di Laugratz (altro feudo stra-
niero). E questi impoueva a un suo figlio il nome di Vespa 
siano, evidentemente per gratitudiue verso il cugino arcive-
scovo. Questo Vespasiano poi avrebbe sposato una pronipote 
di San Francesco di Sales ('.2) . Da tutto questo risulterebbe 
chè dopo la morte del loro capostipite Matteo (1564) e dopo 
la restituzione del Paese di Gex alla Casa di Savoia (1567), 
i Gribal<li cl.i Farges dovettero toruare al Cattolicismo. 
Non è senza, rilevanza - e lo si vedr~ a suo tempo - il 
ben fissare fin d'ora, qnesto punto: l'alto lignaggio e le an -
guste parentele del nostro Giureconsulto chierese; l'oppor-
tunità ch'egli ebùe, trovaudosi ad insegnare in Francia, di 
avvicinare per mezzo de1Ja cog11ata Valentina, morta a Pa-
rigi soltanto nel 1572, i più alti 1wrsonag:gi di quella Corte 
e forse gli stessi Sovraui; e, dj conseguenza, un certo suo 
fare decoroso e forse nn po' fastoso, da geutiluomo <li razza, 
di costumi e di modi. Onde uuo, che lo conobbe, poteva 
scrivel'e di lni: « Q11is Matthaeum Gdbaldnm non agnoscit 1 
virum imprimis uouilem, et cla,rmu ; deinde etiam Iuds ci-
vilis scien tia et professione celeberrimum » f (3). Dunque l'a-
spetto e il tratto ne imponevano, auche prima del sapere e 
del porgere. NHl che, per altro, eccelleva; poichè ovunqne e 
sempre la sn:1 atti vi tà di insegnante fu coronata. da un suc-
cesso vernmente straol'dinario. 
(1) Iuedito « Arch. St. tli Torino. Carte Bis,:aret.ti » ; Mazzo 49,00. 
(2) Sull6 Famiglie cit., p. 248. 
(3) Prefazione di Ct.1lio Seeondo Curiooe alla Historia del caso Spiera di 
oui si dirà più innanzi; ediz. ivi citata l'· 5. Cfr. unolie GKRD11:s, Spec-i,nen ltnlia.e 
reform,-i.f.ae; Lugdnni Bu.t.avornm, 1765, p . 277 seg. 
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Il Gribalfli insegnò nella università di Perugia (1); poi 
certam eute iu quelle tn1mrnìpi11e di Tolosa,, di Valenza (2), forse 
in quella di Oahors, e di sicnrn ancora iu qut>lla di Greno1J le(3). 
La co ndotta del Gribaldi, deliberata dal Consiglio di questa, 
città per rialzare le Rorti cadenti dello Studio P), fu stipulata 
il 21 feobra io 1543, per un unno, con lo stipendio di 300 scudi 
d'oro (5). Il suo inseg11ame11to cominciò il 3 aprile di quel-
l'anno m edesimo, e proseguì con taBta sod<lisfazioue geuerale1 
elle il 17 marzo lfl4i egli fu ricondotto pm· u11 anno, e lo 
stipendio gli fn aume11tato <li '.lO scudi (6). Cou tutto ciò, uel 
(1) Il Nani suppone che il Gribaldi abbia im1egnato a Chieri. Ma di qui 
lo St,11dio generale e rn. st,ato rit,rasferito nel 1436 a Tori110 1 ove rima.Re iniu -
terrot,tanwnt.e, va.ue esse11do ris11ltat,e le rivendicazioni cli Chieri, per un secolo , 
fino al 1536, quando la città fn occnpa.ta dalle armi staniere; cfr. RUFFINI, 
L' U11ive1·sità di To,·ino. P1·ofùo sto,-ico, in « A1111nario della R. Univ. di Torino~ , 
19011. Secondo lo stesso Nani, ed altri prima di lui, il Griba.ldi avrel,l,e i nse -
gnato a Pisa; ma il sno nome 1100 compare nè fra gli studenti, uè fra i let-
tori di qufllo st,udio; cfr. MANACORDA, Professorì e Studenti piemontesi, lonibardi e 
ligw·i nell'Uuiv . di Pisa, 1470-160, in «A.uuali delle Università toscane~, XXII 
(1899), p. 21 segg., p. 95 1:1egg. Egl i è ri (' onfato invece fra i lett,od di Perugia; 
ofr_ CUTURI, La tmdizione ddlci scuola di Diritto civile nella Univ. di Pe1·ugia, con 
l'aggi11nt,a del molo rlei professori de l la Facoltà di Giurispru cl enza fino al 
Mec. XIX; 2 ediz, Perngia, I 8g2, p. 98; 111a sott,o la data del 1540, la quale 
uou i,ii vecle come possa accordarsi con quella della sua cb iarua.ta a Valenza e 
del sno inRegname11to a Tolosa, di cui nella nota ,;eg11e11te. ,· 
(2) L:.i, co11dot.l,:t del Gribaldi a Valenza porta la data del 18 febbraio 154 0, 
Cfr. MARCEL FOURNIEH, Notes et Documents sm· les Profesaeurs de droit en F,·anoe, 
in « Nouv. Rev. bistor ique de drnit frn11çrnis et, él,ranger », ';IX (1895), p . 37. 
Egli pro veni va da Tolosa, poichè, osserva opport.unamente il Nani, la pre-
fazione d e lla sua più celebre opera (ne Methodo et Ratione studendi; Lngduni , 
1541), <la t,lla da . Valentia Allobrognm, /i-aL Ian. 1541, cominc ia: « Agit,ur (ni 
fallor ) 1:1esq11~an1;us . . . cum 111e Tlrnlosae _. _ inrn civilia iuterpretant.ern . .. »- . 
(H) ll Nani, snlle trau <.: ie del R1v11m (lntl'od. hist . au ilroit 1·01nain; Bruxelles, 
1881, p . 597), dà la cosa come ipot.et,ica. : ma. essa è coufernrnt.a dai doc11111eut i 
che cit-e re1110 più innn11zì. 
(4) Cfr. BEURIAT-SAINT-Pmx, Notic~ historiq·iie s11,1· l'ancienne Univ1wsité de 
Gre11oble, i 11 « Mém•Ji r es et Di ,i~ertat.io11t:1 snr !es A11tiq ui téM uat,ionales et, étraugères 
p ubl:és p,u· la Societé roy:tle <les .Ant iqnaires de France», llf, Pa.rìs, 1821, 
p. 397 e segg. (ri ptthblicato nelht o: Rllvne du Danphiné ~, t,om. V, 1839 ; e1l a 
pa.rle); PAUL :FOUHNIER, L'ancienne Uttiversité de Grenoble, in « Annales de l'U. 
d0 Gre noLle » ; XVIII (19 , 6), p . ~40 e segg. 
(5) BusQUET, T>ocuments ,·elatifs à l'a.1icimme Un.iv. de Grenobte; lbicl., pp. 488-89 . 
(6) BUSQUET, p. 430. 
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1545, egli abbandonò Grenoble, a quanto pare per le diffi-
coltà fiuanziarie in c-ui la Città si trovava. Ma cou essa il 
Gribaldì rimase nei migliori rappOl'ti, tanto che lo si liehiedeva 
di consiglio e di . aiuto, a,ncora nel 1548, intorno ai Lettori 
i tal i ani da assumere, e ripetutameute fu in vitato a tornare (1). 
ll GL'ibaldi ci appare iu quel tomo di tempo molto occupato 
neJla divisione del cospicno patrimonio avito con l'erede del 
fratello e suo pupillo, Vespasiauo, e con la, cognata Vale11tiaa. 
E in qnesto periodo, forse, cade pure la podesteria elle egli 
ebbe di Asti (2). Certo è soltauto che nel 1548, con coudotta 
datata dal 22 marzo, egli fu chiamato a P,Hlova (3). Si vedrà 
ju seguito come di qui egli si sia dovuto allontanare Bel 1555; 
come abbia hiseguato a Tubinga, dal 1555 al 1557; e come 
fosse richiamato a Grenoble e vi insegnasse dal 1559 al 15(>0. 
Dobbiamo fermare la nostra attenzioue su quello elle, fra 
tutti i <lati fin qui raccolti, è di grau lunga il piò. importante: 
Farges. Il solo Matteo è, fra i Griualùi Mofa, dato come si-
gnore di quel luogo. Dunque, fondata la tradizione che quello 
sia stato un sno acquisto: se diretto o solo da parte della 
moglie, come si acceunò, poco importa. Errata, invece, la ipo-
tesi elle egli lo .avesse fatto per predisporsi un rifugio, dopo 
passato al Protestantesimo, contro eventuali persecuzioni re-
ligiose( 4). Matteo, in\'ero, è designato come « dominus Far-
giarmu » già nel 1535 (5); il che significa che l'acquisto av-
venne, prima elle la Rifo1·ma trionfasse in Ginevra, e sopra-
tutto, prima che il Paese di Gex fosse strappato (1536) alla 
cattolicissima Casa di Savoia dalla protestante Repubblica di 
Berua. A cui Farges timase poi ininterrottamente soggetto 
fino a elle, in forza ,lel Tra.ttato di Losanna, stipulato il 30 
(l) FOURNIER, p. 341 ; BUSQUET, p. 434. Secoudo il Nani, ed altri autori , 
il Gribaldi avrebbe ina·eguato a Pav ia. Ma il suo nome non si incontra nei 
rotuli di qnel t,empo. Cfr. Me11iorie e do®menti per la Storia delL'Unive,·sità a; Pavia; 
I, Pavi~, 1878, pp. 76-77, p. 597. 
(2) Inedito.« Arcùivin di St. di 'fori u o. Cin-t.e Bis<·aret.ti »; Maz7,0 47, MM ., 
foll. 117 e segg. 
(3)FACCIOLATI, Fasti Gymriasii Patavini; Padova, 1757, p. 140. 
(4) Cosi già il TRECHSEL, If, p . 55. 
15) A.Lbero f{e'1tealogioo ,mocit.ato, verso; Sull'e F,v,wiglie oH. Hl, p. 2:-nt 
.......-.-... ----- -
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di ottobre 15U4, ma eseirnito solo nel 1567, quel Paese tornò 
ai SalHtmlL Dunque iJ Gdlmldi, nell'acquistare Farges prima 
del 1535, 110n poteva, di già µeusare a, qnel lnogo, come ad 
un rifogio. 'J1ntto questo uon toglie clte in seguito il castello 
di Farges lo 8i:-t, diventato in realtà e per lui e per i suoi; 
ma per ln, necessità stessa delle cose, e Hon meno coutro l'in-
tolleranza protestante elle contro la cattolica. Ed ecco per-
chè e coaw. 
Non tauto perchè Farge~ fosse, come dice il documeuto 
della prima, condotta del Gl·ibaldi a Greno1J1e, un ch~tsteaii e 
una meyson forte, quanto per la :ma posizione geografica. Era 
in paese protestante, e quiudi al riparo da]l'Iuqni~izione. Ma 
non nel più intollerante fra i paesi protestanti, e qnindi al 
riparo dai colpi di mano della intolleranza, evangelica. Il vil1ag-
gio di Farges, µauocchia, del Comune di Oolong@s, nel Paesf': 
di Gex, si trova.va l>eusì a solo mi trenta cllilometri, in li uea 
d'aria, da Ginevra, ma in territorio bernese, e pertanto fuori 
del raggio di quella fucina, di ogni ortodossia più intransi-
gente elle era la Ginevra, di Ca! vii 10. Nè i superbi Signori 
di :Berna erano di umore da, tolJerare una, qualnnque usurva-
zioue dei loro poteri sovrani, in qualsivoglia materia,, civile 
od ecclesiastica, che fosse, e segnatameute poi da parte <lei 
Ginevrini; la, cui salvezza., <lel resto, era stata, come è noto, 
opera loro, e rimaneva pnr tuttavié-lJ nelle loro mani. 
Orn il Gribalùi era <liveutato loro suddito, non solo i11 ra-
gione di qnel possesso, 1na, anche percbè ormai il suo Stato 
dj origine, il sabaudo, era andato iu :thuitumi, e 110n esisteva 
più che sn}la carta. Sud.dito della repubblica bemese il Gri-
baldi si riconosce in uno <lei documeuti più gravi della 
sua vita,, nella confessione di fede fatta. in Bema nel 1557, 
ove egli sottoscrive: (( Ego Mattllaeus Gribaldus, dominorum 
meorum Bernensium lmrnilis subditns atqne vasallus » (1). Nè 
si creda che la sovrnnità de:i Bernesi importasse solo prote-
zione. ] mporta,·a severa sngge½ione. 'l'ant'è che anclle quando, 
, 1) Corp-us Rejorntatoruin, Vol. XL[V-. Iommis Ca!,·vini Opera, otlit . .Ba.um, 
Cnu it,z, Renss; Voi. XVI; Hnrnsviga~, 1877, col. 638. 
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nel 1548, il Gribaldi entrò in trattatiYe con lo Studio di Pa--
dova, egli non vi potè andare se non previo il loro permesso. 
Ecco la succinta, ma esauriente notizia, che circa la condi-
. zioue religiosa, politica, economica, acQademica del Gribaldi 
si legge nel éronista, beroese Giova.uni Haller (Ephem., p. 
114): « M. Gribaldus Dr. pedemoutanns ante aliquot annos 
propter evangelii professi.onom e patria Teeede11s locnm iu 
ditione Bernensi Salmndica, quaesivit Vargiauumque do-
minium non procnl a Geneva situtn emit. Oum venia senatus 
nostri provinciarn iuru, prnfiteucU i11 schola Pataviensi suscepit. 
Redibat quotaunis arl invisendurn snnrn dominium, cui oeco -
nomum aliquem praefecerat » (1). Uu uguale permesso do-
vette il Gribaldi chiedere quando 11el 1555 fu chiamato a Tu-
liinga, e cioè al servizio del Duca. del vVii.rUemberg; e quando 
fn ,clliamato, per la seconda '"'olta) u. Grenoble, e cioè al ser-
vizio del Re di :E1raucia. 
Farges fu però per il Grilrnldi un osservatorio straordiu a -
riamente propizio a scrutare qnan to succedeva in quel mondo, 
fra tutti il più iuteressan te, della piccola Giuevra.; come lo 
fu poi, un paio di secoli più tardi, Ferney per il Voltaire. 
Quegli <lell a grande vicinanza, ma insieme della assolnta si-
curezza, si giovò ver ospitare tutti j perseguitati per causa 
di religioue elle scappavano da Ginevra. E questi per amman-
nire agli spiriti spregiudicati fra i Ginevrini quegli spetta-
coli teatrali, che tra le mura della città non erano consentiti. 
Ma c'è un punto di corrispondenza anche più singolare. Da 
Farges il Gribaldi faceva in Ginevra propaga.uda per quel sno 
razioualismo religioso, che formò poi il nucleo della confe~-
s ion e dei Sociniani. E da Ferney il Volta.ire, del Socinianismo, 
quando quesh) :fluì con guadaguare lo stesso clero ginevl'ino, 
cue preteudeva ciò malgrado di passare pur sempre per or-
todosso, 8i servì, come è risaputo, pex screditarlo innanzi al 
mondo e per bertegg·iarlo, da quel rn,ziona.lista antireligioso 
che era. 
(1) lbide 111, col. 463 , 1,. 1. 
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ll. 
Vadesioue. di lVfatteo Grìbaldi Mofa alla, Riforma eva11-
gelica ebbe certnmeute rnrn prepa.razione remota, e forse an -
che uua prossima, causa, deternii11a.nte. 
Bhìogna ricordare cl.ie dtmmte ia, occnpazio11e francese 
(153u-1559) il Piemoute t"'l'Hi stato gnadagnato in bnona parte 
;-dia Rifornùt (1). Va notato aucora che Ollieri, la patria del 
Gribaldi, e Torino, ove come si ve,lrà egli teuue a Ju11g-o la 
famiglia, furono tra le ph1zze forti rimaste nelle mani dei Fran-
cesi auche dopo la gloriosa l'icooqnista degli St.ati sabaudi da 
p:-irte di Emanuele Filiberto; H quale appuuto era, ridotto a 
chiedere « cousiglio et alnto a Sua Sa,utit.\ circa le cose della. 
religione, perchè già in Tnriuo et Chieri predicano pubblica-
me11te colltro cattolici, sì come si fa in Ginevra,>> (2). 
Nel 154-3, essendo il Gribaldi in Gre11oble, rì8ul ta clrn as-
si8teva ancora alla messa (3). Ma per intil.l.la couviuzioue o 
uon per 1Jecessada precanzioue, come certi colleg!Ji suoi tut-
t'altro elle ortodossi? Il dnhuio è lecito, perchè, poco di poi, 
egli è <lato fra gli adereu ti a q nel famoso cou veguo, o con-
grega o concilio o addirittura. accadeuiia di Ant,itriuitarii, a 
Vicenza, nel 1546, di eui è rirnasta viva la, tradizione 11ella 
letteratura sociuiana (Colfogia Vice11ti1rn), nrn di cui :si prese da 
ultimo a dubitare in Italia, sopral,utto per hL prete8:-t 111aueanza 
di testimouianze si ucrone (4). Eppure una testimonianza sin-
crnua, e a 1101,tro avviso decisi va, l'aveva di già scovata da 
molti auui H Trechsel, e propl'io in certe lettere, che il no-
stro Gril..,aldi avrebbe scritte, nel rnomeuto cu1millante (1553) 
della sua lotta antit,1foitnria contro Calvino, di cui si dirà, 
( 1 ) Cfr. I ALLA, Storia delfo Riforma in Pi11monte fino alla morte di Emanul!lt 
Ji'ilibe1·to, 1517-1580; Ffrenze 1914. 
(2 ) Cfr. RUFFINI, La Politica ecclesi,tstica di Emanuele Filiberto, nel volume 
"E111a11 uele Fi I i ber Lo» edito nel I V centeu:uio del la. ima nascita,; Tori 110, 1928, 
p. 396. 
(3) Cfr. BEIUUAT-SAINT Pmx, p. 414; FouRNIER, p. 366; BusQUET, p. 552. 
{4) Cf1. MORSOLIN, L'Accademia dei Soci11ia11i in Vicenza; iu "A.t,l,i dell'Isti-
tuto veneto», '1'0111. V (1878-79), sei-ie 5, pp. 457-493 . ; Lo stes:;o, Gia11gio1·gio 
1rissino; 2 ecliz. Firenze, 189!, p. 350 segg .. Il Mor:;ol in ignorò lo studio, a 
questo riguanlo, fondameutale del 'l'rechsel , citato più sotto. 
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ai Fratres vicentini, (la quale espressi_one, è evidente, presup-
pone un certo collegamento, rimonta.11te a nn tempo allteriore 
a ta]e data), inforinandoli dell'accaduto (1). Concediamo pnre 
che molte frangie siano state man mano aggiunte a11a tradi-
zione (che fn forse una tradizione di famiglia, essendo i] 
Wiszowaky, uno degli autori cbe la trasmise, uipote di Fausto 
Sociuo); ma in tale tradizione un nucleo di verità era certo 
riposto, siccome dovette riconoscer~ anche jJ. Beurath, il solo 
che si sia giovato a questo riguardo dell'opera del Trechsel (2). 
A Parlova, quando vi andò ad insegnare nel 1548, il Gri, 
baldi trovò negli studenti stranieri di coufessioue evangelica, 
che si affollavano intorno a11a sua cattedra e di cui alcuni, 
come Basilio Amerbach, erano da lui ospitati secondo le con-
suetudiui universitarie del tempo (3), occasione ad informarsi 
sempre più delle cose della Riforma e ad infervorarvbi (4). 
Ma in Padova ·il Giureconsulto piemontese incontrò pure 
Pjer Paolo Vergerio, c<•n il quale si legò f-iffi.ittamente, che 
lo vicende della loro vita si intrecci:rno di lì inuauzi nel modo 
che si vedrà. Il Vergerio aveva compiuti i suoi studi giuri-
dici i11 Padova, e vi aveva auche insegnato (5). Legato pon-
(1) TRECHSEL, Colleg-ia Vicentina, App .. all'Op. cit., II, pp. 391-408. 
(2) · BENRATH, /Vitdertaiifer im Venetiirnisch1m ·um die Mi tte des 16 lahrhiwdert, 
in « Theolog'. Studieu und K:-it.ike11 », XLVIII (1885), pp. 17-19, e p. 37; Lo 
stesso, (-Je-~vhichte der Rejo,•rnation in VMedig; H:dle, 1886, p. 31 seg., p. 118. 
(3) Una let.t.era di Daniele Osyander a Bonifacio A111eiliaoh, padre di Ba-
silio, del 1553 da Padova, non è fatt;a per darci nu'idea ruolto favorevole dico-
testa ospitalità. « Qnod filinm in Gl'ibaldi contnberuio esse voluist,i, parnm fi. 
lio sane. Louge aliud est illins farnilia, victus, Labit,at,io a professio11e. Uxorem 
et liberos proenl a se anmntlavit.. Domus per ho111iues viles administratnr cibo 
et 11otu tenui. Exigit. a Gerrna,nis 5 solidos iu siugnlos menses, curu Itali 110n 
amplins qnaru 4 expeudunt. Habitat,ion em habet; incornmodam, hierne lrnmi-
dam, aest;ate torri,Imn . In rnensa de literis nnlla fit mentio neque occasiorrnw 
da.t dil3o~udao liugnae italicae. Nemo Ioqnil,ur latine, lornbardico sermone cor-
rnpto ntuntur ~. Cfr. TRECHSEL, II, p. 55, u. 1. 
(4) Sulla propaganda p rotestante che gli Studenti tedeschi facevano in Pa-
dova, cfr. BRUGI, Gli S colari Tedeschi e lti S. J11qnisizione a Pado11a nella seconda, 
metà del secolo XVI, in (tPer la S r.oda della GiurisprudenzaedelleUniversità 
italian e »; Torino' 1915; XI, pp. 154-169. 
(5) Lo dimost,rò il FERRAI, Pier Paolo Verge,·io.il gio1,i11e in Ptidora, in (t Ar-
chivio storico per Trieste, l'Istria e il Trentino », li, (1883), pp. 74-'15. 
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tifì.cio in Germauia, vi aveva avuto a Wittemberga nel 1525 
quel colloquio con Lntern, cl.ie tante discussioni solleYÒ e tut-
t,avia solleva. L'anno segnente, ottenuti gli ordini sacri, fo 
fatto vescovo di Capodistl'ia sua, patria. Ma assai poco l'ir-
requieto uomo vi risiedette. Corse l'Italia, tornò in Germauia., 
ove a8si8tette a.Ila, Dieta <li Worms e trattò con i più celebri 
tra i Riformatori gernrnu ici. Oon tro i quali auzi scrisse. Con 
questo bel risultato, però, clJe i viaggi, i colloquii, lo stesso 
~tndio dei libri ereticali fatto magari a scopo di polemica, 
fluirono cou trarlo quasi inconsapevolmente verso la :Riforma,. 
Caduto in sospetto, fn contro di lui iuiziat:1 una pri 1ua in-
quisizione. Frattauto il Concilio di Trento, nel qnale egli 
a,veva riposto le suo migliori speranze per una rìfonua della 
Ohiesa, c:-1ttolica, lo escludeva dal suo seno. Abbandonata de-
finìtivanrnnte la ima sede, si recò a Padova« teatro del mondo»> 
siccome egli stesso ebl.>e a seri vere. A Padova Pier Paolo Ver-
gerio sperò di far breccia nell'animo (tella, sco"laresc.-1, e si diè 
alla. propagand:i delle sne idee senza l'itegno alcmio distd-
bue11do libri, arringando nelle piazze e nell'atrio dell'Uuiver-
sità pataviua, onde « spesso compariva sotto i portici della 
U11iversità iu abito episcopale, o per conversare coi giova:ni 1 
o per udirvi le lezionj cli Matteo Grihalrlo diveunt.o suo ami-
co» (1) . 
. Ed eeco, agli ultimi di quello ::,tesso anno, scoppiare iu Pa-
dova, qnello che possiaruo chiamare il caso Spiera, e cioè lai 
morte disperata, che vi fece il 27 dicembre 1548 qnell'avvo-
cat,o Frnncesco Spiera, di Cittadella, jJ quale, abbra.cciata la 
Rifornrn, l'aveva poi 1·innegata, sotto ie minaccie deH'lDqui-
sizioue. 11 Vergerio fu tra i quotidiani visitatori e confortatori 
dello Spiera; e dai farueticamenti di quel disgrJziato, ch'egli 
interpretò, e cou lui tutta, la Riforma, come nu celeste giusto 
castig·o per 1\il>jura, egli fu così profondamente colpito da di · 
cbiarare più tardi elle, se non avesse visto lo Spiera, non S31~ 
rebbe di ,ren tato 11rotestau te. Ma da una famosa scrittura iti -
torno a tale cas(), della qu~le tosto si dirà, e dalla stessa de-
(1) FERRAI, Il Prooesfl<• di he-r l'MI& Vt:1·ye,·io, iu <, Arohiv0 storiM italìl'nO •), 
XVI (1886), pp. 32-3(. 
IL GIURECONSULTO CHIERESE MATTEO GRIBALDI MOFA E CALVINO 17 
posizione del padrone di casa dello Spiera, messer Jacopo Nar-
dini, nel nuovo processo, che fu inteutato contro il Verge-
rio, si apprende che tra i visitatori di quell'infermo c'era pm:e 
stato il Gribaldi. Attestava il Nardini: « El ge veniva pur 
assai brigata cum lui (Vergerio), li quali io non li cognosceva 
ma erano a mio iudicio scolari et oltramontani. Di certo lì 
dicevano che li erano segnoroni di alcuni castelli, et cognobi 
solamente il Gribaldo quale lege qui in Padoa et questo li . 
vene quattro o ciuque volte» (1). 
Il primo di maggio d-el 1549 il Vergerio abbandonava l'Ita-
Jia per non più ritornarvi (2). La sua prima cura fu divulgare 
lo stesso anno, ad ammonimento. dei nuovi con vertiti di tutti 
i paesi, quella relazioue del caso Spi era., cùe, a quanto sem• · 
bra, era stata da lui di già redatta in Padova, e che ebbe 
più rifacimenti e più edizioni e latine e tedesche (3). La seconda 
edi:done latina reca una prefazione di Calvino, e la secouda 
tedesca una prefazione di Melantoue. 
Ora, in entrambe figura una epistola del Gribaldi, datata da 
Padova il 27 · novembre 1548 (4). Di notevole nello scritto del 
Griba.ldi c'è 11011 tanto la descrizione delle sofferenze fisiche 
dello Spiera, tormentato, secondo il suo dire, da una sete così 
ardente che neppure le acque del Danubio e del Nilo sareb-
bero bastate a spegnerla, quanto la diagnosi, se così è lecito 
dfre, del suo malore spirituale. Il quale, secondo il Gribaldi, 
sarebbe deriva,to dal dogma cal viuistico della predestinazione, 
(1) FERRAI, loc. cit., l'· 41. 
(2) Cfr. HUBERT, V1.wgerio's p1ibl-izistische Thiitigkeit, nebst einer bibliogrnphi-
solwt Debersicht. ; Gottiugeu, 1893, pp. 264 -266. La più diffusa uarrazione de l 
caso Spiera è quella del SIXT, Petrn8 Pmtllt8 Vergeri.its ller lii:ngei· i Braunschweig, 
1855, pp. 125-llìO (la edizione del 1871 è nna semplice risl,ampa postnwa). 
(3) Val la pena di tra.scrivere il titolo preciso e di segnare sommariamente il 
contenpto dell'edizione ]at,ina: Fra11 cisci Spicrae, qni qnod susc;,ptam semf.l Eva n-
gelicae veritatis profes8ionern abncgasset, clamnasse tqne, i·n horrendarn incidU desp e-
riitionem, Historia, a q1ia.tuor snmmis viris smnma fide oonscripta: cmn clariss. vi-
rorwn PraejcLtionibus, CacUi S. C. et lo. Calvini et Petri PauU Vergerii Apologia: 
in qiiib·ns multa hoc te11ipM·c scitn digna gravissime tractantnr. ÀCCtJ8Bit quoq·ne Mar• 
tini Bon-hai, de. itBu., quem. Spierar. imn exemplmn, tum dotrimi a.fferat, iudicium : 
Basileae, M:. D. L. 
(4) L'epistola del Gribaldi occupa le pp. 33-56 di qnesta ediz . del 1550, 
che è di pp. 18l. Ediz., s . J., 1608 pp. 63-96 (cito questa). 
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per cui Francesco Spiera riteneva di essere ormai irreparabil-
mente nella massa dei danuati. Secondo il GL'ilmldi quel di-
sgraziato diceva: « Nihil amplins, quam horrendam iusti Dei 
seutentiam, in dies se expecta.re: misericor,liam Dei, oiuuia 
totins mundi peccata, loug·issime snpetare; sed illi nihil profutn-
mm: qnouiam reprobatns nb aeterno fuerit, nec unquam in 
libro vitae descriptm;. Oluh,tnm nou pro se; sed pro electis 
tantnm passum esse et orasse ». Prosegne il Gdl>a.ldi : « Hoc, 
et alia multa, cnm nobis praeseotibus, qui circitet· triginta 
aderamus, una, cum reverendo Domino Eµiscopo Verge~io, et 
mente saua, et apertissime ùiceret: coepit idem Vet·gerius illum 
modis omuibus consobri ». E il Vergerio avrebbe detto, fra 
l'altro: « 011arissime cfomine Francisce, llic est Doc.tor ille Gri -
bahlus, qui in hoc Gy mnasio Patavino Leges profìtetur, vir 
pius et fiùelis; qui vos iuvisit. Tnoc ille materno sermone: Sia, 
lni il beu venuto, et io il ma.l trovato». E vaue rimasero pure 
le esortazioni del Gribahli (1). 
-Mette conto di accennare alla prefazione di Calvino, che 
ne rispecchia l'indole ferrigna e giova a spiegare fin d'ora certi 
suoi atteggiamenti che si. vedl'anno di poi. Egli professa un 
sovrano disprezzo per lo Spiern, elle gitHlica « homo ventosus 
et a111bitiosae osteutat.ioui deditus », poich~ si era messo a 
:filosofare da profano uella scuola di Oristo (2). Soggiunge 
però elle esempi tragici di tale fatta occorrono a scuotere la 
gente italiana <, quae, cnm iugenii perspicacia maxime alioqnin 
polleat, llac in parte plus qua,m stupida est». È vero che il 
rnde Rifot·matot·e ginevrino non si mostra grau che più gar-
bato verso le altre nazioni; poichè ritiene elle l'esempio dello 
Spi era dovrebbe pm giovare a.i snoi Frnncesi, «qui ]evitate 
sua supra nul>es e]ati, aù profana religionis ludil>ria plus ju-
sto assuescunt », ed ai Tedeschi, « tardi aùeo et bebetes » ; 
ma l>isogua pur dire, che il Vergerio uon aveva l'epidermide 
pa,triottica troppo seusibile, poichè, quando ricevette a Basilea 
la prefazione di Oal vino, gli scl'isse che essa gli era piaciuta 
(1) Historia, pp. 70-72. 
(2) E, scrivendo a nu Olandese1 Calvino riucara ancorn la dose; ofr. Ré-
ponse à un Hollanri.ois, in Opera Calvini, Vol. XI, col. 622. 
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velwmente,r (1). E, dopo ciò, non è <la meravigliare se, presso 
i Protestanti, il caso Spiera sia passato in proverbio, e elle 
ancora nel 1892 di un rinnegato tedesco si potesse intitolare 
la .storia: « Ein deutscher Francesco Spiera » (2). 
Ebbe il lacrimevole caso sopra il nostro Gri!Jaldi la mede-
sima efficacia, decisi va che snl Vergerio, nel senso di fargli 
valica1·e il Rubicone della apostasia. W La sua, partecipazione 
alla raccolta, commemorativa lo lascierebbe snpporre. Alcuni 
episodi della sua vita, cbe ' tosto vedremo, lo confermerebbero. 
Tnttavia, rimas-to ad insegnare in Padova ancora per qualche 
anno, egli vi dovette dissimulare per quanto era possibile la 
sua eterodossia. Se ne ripagava evidentemente nei viaggi che, 
durante le ferie universitarie, faceva in Svizzera. Ond'è che 
per qualche tempo egli fu costretto a 0ondurre una ,7 ita, di-
remo così, in partita doppia. 
III. 
Matteo Griba.ldi Mofa doveva essere in relazioni epistolari, 
e forse anche personali, cou Oal vino, prima ancora cùe l'epi-
sodio" dello Spiera li accomunasse nel commemorarlo. Difatti 
è lui che presenta e raccòmarnla l'amico Vergerio, oramai .fuo-
ruscito, al Riformatore ginevrino con una letterR, del novem-
bre 1549 (3)- Occasione alla conoscenza personale avrebbero 
potuto essere i soggiorni del Gribaldi a Farges, da cui egli 
soleva fare apparizioni frequenti a Basilea, a Zurigo e, come 
era naturale, sopratutto nena vicinissima Ginevra, stringendo 
relazioni ed amicizie un po' dappertutto. Irrequieta vita la 
sua l La moglie ed i figli li teneva a Torino; l'anno scolastico 
lo passsava a Padova, e le vacanze a Farges. Oonsta che nel 
luglio del 1551 l'amico Vergerio lo attendeva a Berna (4). Il 
(1) lbid, XIII, col. 512. 
(2) COMBA, I nostri P ·rotestrinti ; If, Diirnnte la Riforma nel Veneto e nell' lstt'ia; 
Firenze, 1897, p. 294, u. 6. 
(3) Opp. Calvini; XIII, col. 447 seg. 
(4) LeUern del Vergerio al Bnllinger, del 26 luglio 1551, in DE PORTA, 
Histo,·ia Reformationis ecolesia.rnm Rhaeticormn ; Cn riae Rllaetoruw, 1771, II, p. 146. 
Cfr . TRECHSEL, II, p. 55; e HUBERT, p. 256. 
,.. 
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]O sPttembre dello stesso anno il Gribaldi scdveva da Farges 
al Ferretti, in nome dei Riformatorj <lello Studio padovano, 
chiedendogli se sar~bbe venuto ad iusegnarvi e con quale 
stipendio; e gli riscriveva ancora il 5 di ottobre (1). Nell'ago-
sto del 1552 egli scriveva da Ginevra a Celso Secondo Ou-
rione, insegnante allora a Basilea (2). . 
Le sue vacanze svizzere del 1553 hanno lasciato, non solo 
nella storia della sua vita, ma in quella della Riforma sviz-
zera una traccia ben più profonda e duratura. Egli capitò a Gi-
nevra nel punto culmiuante di quella, che non a torto è stata. 
detta Tragoeclia Servetana. Come il Gribaldi si sia compor-
tato di fronte ad essa risulta da due testimonianze, perfetta-
mente concordanti, e tau to più probanti perchè deri vàno da 
dne fon ti avverse: da Oal vino medesimo e clall'avversal'io piò. 
acerrimo che allora Oal vino avesse, Sebastiano Oastellion. 
Ecco quanto il Castelli on seri veYa in un sno libretto an ti-
cal viniauo, elle avrebbe dovuto uscire per le sta,mpe l'anno 
1:,egueute: « Quo tempore erat ibi (a Ginevra) Servetus in vh1-
culis, veni t eo forte fortuna Italus quidam, Ictus celeber cui 
cum de Serveto uarratum esset, dixit se nunqua,m eius fuisse 
sententiae, ut aliqnis pro opinion ibus quamvis haereticis 
moreretut·, et ad id ratioues suas adduxit. Deiude de opinione 
Serveti, qui <1ixisset Iesum Ohristum etia,m quod ad humani-
tatem attiueret, esse verum naturalemque Dei filium, ex ipso 
Deo et virgine genitum, nonnulla disseruit, et eam sententiam 
sibi non admoclnm displicere dixit, quin se a puero ita sem-
per seosisse. At fratres illi protinus o:ffe11si enm in Serveti 
opiuione esse dixernnti, et-, si perseveraret, ut haereticmn de-
vitandnw. Ooepit illé ut de re valde ardua snspensns eos 
rogare nt sibi conventum darent, ubi rationem suam palam 
posset exponere: aut saltem anres Oa,lviui (cujus aucthori-
tatem ipse semper plurimi fecisset) sibi conciliarent, ut ab 
eo de re tauti momeuti apertins posset institni. Sed uihiJ 
(l) Cfr. BRUGI, L' U11i1.:ersità dei giii,-ist.i, ili Padorn nl!l Ci11qnece11 to , in « Ar-
chivio Ve11et,o-Trentino », I, (1922), p. 80. 
(2) Let,tera del 3t agosto 1552; TRECHt'EL, loc. cit. 
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impetravit. ltaque ~a de re graviter commotus discessit, et ad 
Vicentinos fratres ea de re literas scripsit (1) ». 
Che il Iurisconsultus celeber fosse il Gribaldi, è provato 
da queste parole di una lettera più tarda di Calvino, che a 
lui intieramente si riferisce, ed ove è detto: « Sed quia mmc 
de Mattbaeo Gribaldo vobis sciscitari placuit, breviter quo-
modo se hic gesserit exponam. Ac pl'imum in bac urbe ita 
versatus est, ut nunq uam vel senatui nostro operam suam 
addixerit, vel obstrictns etiam fnerit fide data, sed habitus 
semper fuerit inter bospites atque exteros. Atque ut fere 
quotannis solebat huc venire, forte hic erat quo tempore 
in carcerem coniectus est Servetus. Ac tuuc dissi mulans sibi 
cmn impiis illins erroribus quidquam esse commune, tantum 
obliquos sermones serebat, non esse de falsis dogmatibus exi-
gendas poenas, quia libera. cuique esset fides. Postea tamen 
aperu it qnod initio tegebat, se ideo c011queri de senatus 
uostri severitate, quia sibi impune permitti cnperet impia 
sua deliria vomere. Ac tunc quidem colloquium menm pe-
tiit, fateor: quod i<leo negavi quia ante expertus foeram 
quale esset hominis iugeninm » (2). In altra, lettera successi-
va, Calvino dà del suo rifiuto ad ascoltare il Gribaldi qnesta 
ragione: « Respondi me banc Iuricousulto humanitatem 
negasse, quem perfide insidiari fuerarn expertus. Nam si 
ingenue . professns esset se Serveticnm, aures praebuis-
sem » (3). 
La partita con Calvino, come vedremo, era soltanto ri-
messa all'anno segneute. Le apprensio11j, che le jdee del Gri-
bn,ldi avevano sollevate per mezzo ai suoi stessi conna,zionali, 
(1) (Anonimo), Contl'a libellnm Calvini in qno 08tewlere co11ntnr haeretioo8 jnre 
gladii coercendoB esse, s. l.; Anno Domini MDLCXJI, 8enza nnmerazion e ; il 
passo succitato è a pp . 24-25. Intorno all'aqtore, al tempo e al luogo di pub-
blicazione di questo libello e al sno contenuto è <fa vedere BUISSON, Sébastien 
Castellion. Sa vie et son oeum·e (i5t5-f563); Paris, J 892, II, p. 29 e segg, p. 56, 
p. 365; e anche GrnAN, Sébastien Castellion et la Réfor·me calviniste; Paria, 1914, 
p . 220 e segg. 
· (2) Calvino al conte Giorgio ùel Wiirtternherg, 2 maggio 1557, io Op11. , 
XVI, col. 463 e segg. 
(3) Calvino a Zurkiuden, 4 lugli.o 1558, in Opp. , XVII, r•.ol. 237. 
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rifogiati iu Giuevra (J?ratres illi), ebbero pure soltanto nel 
1554 l'effetto di provocare il colloquio, invocato dal GriiJaldi. 
Quali fossero precisamente tali idee intorno al dogma della 
TriuHà si vedrà a suo tempo. E chi, intine, fossero i Pratres 
vicentini, che il GrilJaldi informò tosto dell'evento, è stato 
rleUo più sopra. 
Qni è da segnare, anzi da segnalare questo dato; Matteo 
Gribaldi Mofa fu dnnque H priruo uomo cl.Je osò, nella stessa 
Ginevra, iu faccia allo stesso Calvino, esprimere la sua, 
riprovazione per jl processo intentato a Serveto, e la con-
dauna ca.pitale che ornai nella coscienza di tutti pendeva 
sul capo dello Spagnuolo; e cioè la sna riprovazione per 
quello~ che fu l'errore inescusabile di Calvino e insieme la 
macchia indelebile della sua Riforma. Il GriiJaldi prese (ri-
conosce il Trechsel) apertamente (it.nverhohlen) le parti del-
l'accusato; e ciò, al òire dello stesso autore, a.vreul>e natn-
ralmeute (naturlich) piuttosto nociuto che giovato al prigio-
niero (1). Pnò essere, date l'indole di Calvino e la maniera 
furiosa e ripiccosa, con cui egli seutiva l'odium, tl1eologicum. 
Ma ciò nulla toglie di merito -- di imperituro merito innanzi 
alla stol'ia -- ;;1,l gesto geueroso e coraggioso del Giurecon -
sulto itaUano, informato a quel senso di urnauità elle era 
come il fiore e il coronamento della sua sapieuza, giuridica .. 
« Neque enim magis Iuris cousultus est, qnam iustitiae. Ita-
« que quae proficiscnntnr a Legibns et Iure civrn, semper ad 
«fa.ciii tatem, aequitatemque refenesolet », diceva di lui ancora 
quel suo conteruporaueo, del qnale riferimmo già in parte il 
giudizio. Del resto, del suo sauo criterio giuridico un riflesso 
si scorge nella stessa maniera cou cui il Gri baldi formulò la 
RUèl. opposizione: « la formule (dice il Bnisson) était nette et 
bien d'un jurisconsulte » (2). 
IV. 
Al Gribaldi nou restò, per allora, che pre1.1dere la via del 
rit.oruo, verso Padova, o,·e ]o richiamavano i suoi doveri 
d'ufficio. 
(L J TRECHSEL . If , p . 55. 
(2) 8Ul8SON, I, p. 344 o 8(lg, 
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Del suo viaggio egli stesso seri veva a Bonifacio Amer-
bacb, del qnale molto probabilmente aveva tolto con se il 
figliuolo Basilio, da Padova il 23 ottobre 1553. E gli diceva 
che, per Zurigo, per Coira, (ove fu lautamente ospitato dal-
l'amico Vergerio e dal vescovo di Baiona, Jean de la Bresse, 
ambasciatore francese presso i Gdgioni ed amico del Bnllin-
ger), per Poscltiavo (ove potè abbracciare Giulio da Mila.no), 
valicate le Alpi fra intemperie continue e uevi, traversato 
il la.go di Garda, per Brescia e Verona, aveva potuto giun-
gere felicemente a Padova (1). 
A Padova il Gribaldi trovò il compenso di due gradite 
11ovità. 
La prima era un aumento di stipendio e una condotta 
per tre auni da parte dei Reggi tori veneti dello Studio pa-
dovano; e di essa dava egli stesso notizia a Bonifacio Amer-
bach, uella lettera or ora ci tata, in questi termiui: « Ego . 
vero Venetias evocatus ab lll. Dominis confestim decreto 
milli actoario CO. florenorum, i. e. CL aureorum trienna-
lem operam elocavi, secundum morem bujus acaclemiae. 
Quanta autem benevolentia quantisve fa,voribus me III. illi 
Pa,tres amvlexi fuerint, verbis consequi non facile possum» (2). 
La seconda era, l'arrivo di Lelio Soci no, redu_ce da uu 
lu1J go viaggio in Italia e diretto a Basilea. Il 19 ottobre Ba-
silio Amerbach scriveva al padre cbe Lelio era colà, ospite 
del Gdbaldi e intenzionato di partire entro una settimana 
per Basilea. Ma dallo stesso Amerbach si apprende cbe il 
5 <licembre Socino era ancora in casa dell'amico, a Padova; 
e soltanto il 19 gennaio 1554 poteva rimettere nelle mani <li 
Bonifacio Amerbach la lettera, che il figlio di lui Basilio gli 
aveva affidata (3) 
Matteo Gribaldi lVIofa e Lelio Socino ricevettero adunque 
insieme, a Padova, la notizia dell'arsione di Serveto, avve-
nn ta il 27 ottobre 1553. Quali i loro sentimenti e quali i loro 
(1) Cfr. TRECHSEL, Il, p. 56, 11. 1. 
(2) Cfr. TRECIISEL, II, p. 56, u. 3. Di ques to aumeuto di st.ipeudio, 11el 
1553, è pure oeuuo in altre fonti, ofr. NANI , p. 134, n. 5 . 
(3) Cfr . 'fRECIISEL, II, p. 164 . 
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propositi <li contro all'efferato eccidio è dimostrato, più che 
(1a :µarole, da questi fatti. 
Arri van do a Basilea nella seconda, metà del gennaio 1554, 
Lelio 8ocino trovò in Sebastiano Castellion ed in Celio Se -
Mndo Cnrione mm inrlignazione pari alla sua ed a quella 
del Gribaldi. Italiano-Savoiardo ebbe il GL'ill a chiamare H 
primo, e meno fOl'se perchè nacque e IDOl'Ì sudrlito della Casa 
di Savoia, che per la sua mentalità, la sua cultura, le sue 
simpatie tutte quante italiane, cosi che egli stesso amava 
(lirsi italiano (l); e a Basilea insegnava lettere greche. Il se-
condo era cli Oiriè, grosso bo1·go uel Canavese, e insegnava 
e loquenza latina (2). La loro riprovazione i tre espressero nel 
Jjbello, uscito per le stampe, in Basilea, già ai primi di marzo, 
però con falsa indicazio11e del luogo di stampa (Magdeburg) 
e falso nome di editore (Rauscll) e di autore (Martinus Bel -
Jius): le precauzioni dopo il rogo di Serveto non si può certo 
dire che fossero troppe! Esso si in titolava: « De Haereticis 
au sin t com burendi etc. » ed era dedicato al Duca Cristoforo 
{lel Wiirttemberg (3). Conteneva una, veemente requisitoria 
contro Calvino. Il quale già il 28 marzo, scrivendone al Bul-
linger, ne indicava autori il Castellion ed il Cnrione. E to-
sto Beza vi aggiunse il nome rlel Sociuo. Le accurate e for -
tunate ricerche del Buisson negli archivi di Basilea gli banuo 
concesso di determinare perfino la parte che ciascuno dei tre 
ebbe nella compilazione dell'opera; poichè Soci no ne sareb-
be stato l'ideatore e l'ispira,tore; Curione il raccoglitore dei 
11 uwerosi materiali; e Castelli on l'estensore e i 1 principale 
autore. Le spese di stampa furono sopportate dal napoletano 
Giovanni Bernardo Bonifado, maecbese d'Oria, anch'egli ri -
parato per causa di religione in Basilea ( 4). 
(1) Cfr. SCHWAIZER, Die proteBl1intisc:hen Cenl·l'ltldogmen; Ziil'icll, I, 1854, p. 311. 
(2) SCHMIDT, Celio S '!condo C1wione, in « Zeitschr. fHr hist. Tlieologie », del 
Rì edner, JV (1860ì, pp. 571-634; BONNET, Ln [i;arnille de Cnrio·ne; Baie, 1878; 
HOENNECK, Cel8o Secondo C11rio11e; in « Neu. Kirchl. .Zeitschrift », 1901. 
(3) D111l'etlizioue francese del libro, intitolato« Traité des héret;ques etc. >) 1 
fn fatta ancora da u lt,i mo una ristau1 pa i 11 Ginevra. 
(4) BosIO, Giov. Bern. Bonifacio e8ule italiano del X VI secolo, in « Riy. cri-
1,tin11n. » , luglio 1905, pp. 254-261. 
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Non è qui il luogo di insistere sulla, grande ripercussione 
elle nel mondo protestante el>he quest'opera celebre, che apre 
nell'evo moderno la letteratura contro la persecuzione reli-
giosa e per la tolleranza. È noto come Calvino e Beza, con-
sapevoli appieno della gravità del colpo che alla foro dottrina 
e alla loro pratica ecclesiastica ne derivava, replicassero su-
oi to. Noto pure che il Castellion tornò alla carica," e anzi riu-
carò la dose, con il nuovo opuscolo: « Contra libellum Cal-
vini », del quale già si è detto (1). 
È in questo opuscolo, come già si è visto, che ricorre l'ac-
cenno al trattamento che Calvino aveva fatto al Gril>aldi, in 
Ginevra, al tempo della prigionia di Serveto. Del quale trat-
tamento, se già il Gribaldi stesso non ne aveva scritto diret-
tamente al Castelliou, oltre che ai Fratres vioentini, fu certo 
iuformatore, alla sua volta, direttamente da lui informato, 
Lelio Socino. La partecipazione, quanto meno spirituale, del 
GrilJaldi anche alla protesta seri tta risulta quindi evidente. 
Ma egli lJOn si acconteutò di questo. 
V. 
Le vacanze estive del 1554 Matteo Gribaldi Mofa le passò 
òi nuovo nella sua tenuta di Farges (2); e di li capitò a Gi-
nevra, ove era il 2 settembre (3). E a Ginevra, una contro· 
versia sorse fra lui e i membri della Cl.iiesa italiana, che da 
due anni vi si era regolarmente ricostituita, con l'assenso e 
sotto la oculata vigilanza di Calvino. Ma che cos'era µreci-
samen te C'ìtesta, Chiesa italiana~ 
Gli Emigrati francesi in Ginevra per causa di religione 
uon ebbero bisogno di costituirvi uua loro chiesa: si impa-
dronirono dell'antica. E, con la, loro rapida e larga ammis-
sione alla bourso'isie, essi furono jmmessi snbito nei consigli 
(1) Vedi sopra p. 229 n . 1. 
(2) Basilio Amerbach lo annunziava partito per la Svizzera in mm lettera 
a l padre del 20 lnglio da Padova: TRECHSEL 1 II, p. 57, n. 1. 
(3) Il 2 di settembre il Gdba.Jcli scriveva a Bonifacio Alllerbach: « Tan-
deru post nrnlt.~ pericula et; labores attigi Genevalll satis nHLle affectns, ita ut 
iuxta desiderinm rn enm 11 equiverim vos vi<lere et amplecti ». Loc. cit., n. 3. 
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del Governo; e anche di questo si impadronirono. Per tal 
modo si formò, sotto l'autorità del francese Oal vino e poi de] 
francese Beza, lo Stato teocratico di Ginevra, la Ville-Eglise, 
come fu argutamente chiamata da ultùno (1). 
Ben diversa la condizione degli Emigrati italiani, ai quali 
- prescindendo anclle dal di verso spirito da cui erano ani-
mati - l'iguoranza, della lingua del paese toglieva non che 
<li domitJare la OJJ_iesa locale, semplicernen te di servirsene. E 
lo stesso, su per giù, accadde quanto allo Stato; poichè, .ri-
luttanti a chiedere la boursoisie ginevrina, essi rimasero a 
lm1go nella condizione di semplici lrnbitants. Ma se quanto 
alla vita pubblica essi poterono restare per uu pezzo dispersi 
e confusi in cotesto volgo passivo e quasi assente, altret-
tanto non poteva essere quanto alla religione. Di qui la ne-
cessità di ol'ganizzarsi ecclesiasticamente, all'infuori della 
Olliesa ufficiale franco-ginevrina. Di qui le ol'igini della Chiesa 
italiana, chiesa privata, distinta, ma non certo indipendente 
dalla ufficiale (2). 
Il primo nucleo si for1nò nel 1542 quando Bernardino 
Ochiuo si rifugiò a Ginevra e vi fu accolto con molto favore 
da Oal vino (3). Ma Ochino_ non vi rimase se non fino al 1545. 
E che cosa sia, successo del la assistenza religiosa ai Rifugiàt;i 
italiani dopo la sua partenza, nulla più si sa fino al 1551. 
Poicliè il giorno 8 giugno di quest'anno giullgeva in Gine-
vra colui che può l>en dirsi il vero fondatore della Chiesa 
italia11a di Ginevra e ne fu :fiuchè visse il più muuifico e 
zelante protettore, il napoletm1 o Galeazzo Oaracciolo, mar-
chese di Vico (4). 
(1) Go,Au, U110 Ville-église, Genèue 1535-1907; P:u:is, 1919. 
(2) GROSHEINTI., l' Église ilalitmne à Ge11è1,•e ,rn f.emps de Calviu; Lauflau11e, 
1904. 
(3) BENRATH, liernardino Ochino ,,011 Sieu.a; 2" ediz., Bra1111scitwe ig, 1892, 
JI. 139 segg.; NEGRI, Bernardino Ochino, in « Atti della R. Accad. delle sciecze 
di Torino», Vol. XLVII (1911-12), pp. 57-81; BERTRA.ND-BARRAUD, Lea Idées 
philosophiques de JJern . Ochin de Sien-ne; Paris, 1924. 
( 4) BALBANI, Storia della f'itn <li G . Camociolo, chiamato il Signor Marchese, 
Gincvrn, 1581. Di quest'opern, a quanto pare, ormai introva.bile, furono fatte 
tra.<lnz ioni in latino, in francese, iu tedel'!co, in inglese, ed una riediziene ne 
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Occoneva dare alla nuova chiesa un pastore. E Calvino 
e il Caracciolo, recatisi insieme nel marzo del 1552 a Basi-
lea, ve lo scovarono nella persona del conte Celso Marti-
nengo . di Bergamo. Il cosi detto Rifugio italiano potè dare 
allora alla sua cliiesa, o alla sna nazione, come usava dire, 
una prima, rudimentale organizzazioue, che veune poi rinsal-
data nel 1556, e riformata uel 1558. 
È da avvertire, come in una condizione molto simile a 
quella degli Haliani si fossero trovati, anche per ragione della 
lingua, gli Inglesi, essi pure rifugiatisi in Ginevra durante 
la reazione cattolica in Inghilterra (1). Ora tra il Rifugio ita-
liano ed il Rifugio inglese si stabilirono subito dei cordiali 
rapporti e personali (il conte Martinengo sposò la sorella di 
uno dei più nobili rifugiati i oglesi), e religiosi (lavorarono 
di conserva a pubblicazioni e traduzioni di libri sacri) e ri-
tuali (ebbero in comune l'assegnazione di nna chiesa, rego-
lando j} loro sinntltaneum, con distribuirsene l'uso per giorni 
ed ore delJa settimana), e, finalmente, ecclesiastici (le loro 
costituzioni rispetti ve furono ricalcate l'uua sull'altra). 
Tale costituzione era del tipo prettamente presbiteriano, che 
gli Inglesi avevano imµortato dal loro paese, e cioè i11formata 
al più puro Congtegazioualismo, al dire del Grosheintz (2). Di 
fatti la Congreg·azione generale, composta da, tutti gli Italiani 
iscritti nei registri della Clliesa,, eleggeva a tutte le cariche, a 
cominciare dallo stesso Ministro assistito da un Oatechista. 
L'elemento laico era rappreseu tato nel governo della Chiesa da 
quattro Seniori e da quattro Diaconi. Ufficiali ecclesiastici ed 
Ufficiali laici formavano il Collegio o Concistoro, che si radu-
nava settimanalmente e costituiva il potere esecutivo della 
Chiesa. 
fu fatl,a dal C0mha nel 1875. Cfr. C HLVIINELLI, Bibliograjiii della Stol'ia cleUa 
Riforma religiosa in Italia ; Rorua, 1921, pp. 94.-9 5. Cfr. HEYER, Note mr Ga-
leace Caracciolo, in « Mém, et Docum, pnblié'I par la Soc . d ·Hi1:1t. et d' Arcbeol. 
de Get1ève » . IX (1855 ), pp. 68-81; BONNET, Le marqnia de Vico , Episode de la 
Réfon11 e e11 [tali e, in « Bnll. hist . cln Prot . frauç:tis », nprile 1860, pp. 173-193 . 
(1 ) MARTIN, L6s Protestans auglais à Genève mi temps de Calvi11, i 555 - t560. 
Leur Église. Leu.,·tJ &critB; Ge11ève, 1915 . 
(2 ) GROSHEINTZ1 p. 61, 
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Mni molto differenti furono le sortj dei due Rifugi e delle 
rispettive Chiese. Già nel J559, salita al trono la regina Eli-
sabetta, i profughi inglesi presero la via del ritorno, così che 
sembra, 11ou essere rimasta una sola famiglia delle loro in Gi-
nevra; e quel 11 ucleo cli Riformati inglesi, seguendo il suo 
famoso capo Giovanni Kuox, «trnnsporté en Ecosse, a exercé 
peudaut cles siècles une immense inflneuce sm· la vie de l'é-
glise de ce pays », come (lice il Martin. Per contro, sempre 
,1,1 dire dello stesso autore, « l'Eglise italienne plongea des 
racines beaucoup plus profoncles dans le pays et survécut à son 
ém ul e » (1 ). Tau t'è vero, che essa si protrasse con predicazione 
iu lingna italiana e pastori italiani o di origine italiana :fino 
al J 792, qnaudo la ventata rivoluzionaria scompigliò tutta la, 
costi tn7,ione, non solo politica, ma ecclesiastica ginevrina (2). 
Notiamo infine che all'epoca, di cui ci occupiamo, la Chiesa 
italia,ua, e segnatamente j] suo vero capo, il Caracciolo, ed 
il sno ministro, il Martinengo, erano strettamente ossequenti 
a.Ila ortodossia calvinistic::i, e da Calvino appunto per ciò 
molto l>enevisi. 
Ma torniamo a Matteo Gribaldi Mofa. Nel settembre del 
lf554- egli assistette ad una adunauza della Congregzione ge-
1ierale della Chiesa ita.liana. E lì, suo malgrado, fu trascin ato 
::1 discorrere della questione a.utitrinitaria., tanto più scottante 
a Ginevra che si era a meno cli un anno dal rogo di Serveto. 
Come le cose si siano passate e quale il punto ceutra,]e della, 
disputa, risulta, da, una lunga lettera che il giorno seguente il 
Grilrn.ldi sentì il bisogno di indirizzare a, quei suoi comrnzio-
mtli; lettera tanto importante elle, pur dopo che il Trecbsel 
(l j MARTIN, p. 78. 
(2) Più clnratnra aucora fu la vita cli nua istituzione coeva e colla te rale 
1~11.L Chiesa it,Lliaua, e cioè de ll a cosl dettn, Bonrse italienne, dest.iuata a soccor-
rere i profughi italiani per causa di religione ed a limentata dalla Jiberalit,à dei 
più facolLosi tli t.ali profughi; poicl1è solamente nel 1870, essendosi fondato 
in Ginevra 1111 Ospizio generale, inteso a cancellare ogni. traccia di diversa ori-
gine fra i ciLtadiui, l:t Borsa itnli:toa fn trasfosa iu t,ale Ospizio, con atto re-
golare, a cui part,ecip:11'ono 11n Lomba.rdi, un Micbeli, 1111 Turret,tiui, qnali de-
legati delb Soeietà delle fau1iglie italiane. Cfr. GALIFFE, Le Réfnge itaUen ile Ge-
1iè1Jc an,: XVI et XVII sièclF-8, Ge 11 éve, 1881, pp. 100-106 
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ebbe a pubblicarla, gli PJditori delle Opere di Calvino stima-
rono Hecessario di inserfrvela (1). Ne trascriviamo perora quel -
la sola parte, che può ~onferire al la biografia del Gribaldi. 
«Carissimi in Cristo (2) Jesu fratelli, perchè occorse hieri 
in publica congregatione parlar et disputar de l'~nità de Dio 
contro la mia vogl ia, perche non voleva in trar quell o articolo 
tauto profondo et alto che à gran peua et cum dHfìcolt,à si 
i.mo con parole esplicare, maxime in tanto uumero de au<li -
tori et essendo io stato come vi pare de molto di versa et con-
traria opinione da voi, foste tutti di me grandemente scan-
dalizati riputandomi heretico et malitioso. Nieute di manco 
non fn risciolti li luoghi et argomenti della scrittura per me 
addutti. Ma la cosa restò che si dovesse seri vere sopra di que-
.sto e non più contendere p1·esentiaJmente cum paro le». Se-
gue uua sintetica espos izioue del suo pensiero religioso. Ma 
non parendo essa al Gribaldi ancora sufficiente, egli couchiu-
deva: « Perche il tempo è breve e gia doveria essere in P a -
dova all'officio et vocatione mia, io promettovi avanti Dio et 
di buona fede mandarvi di Padova t,utt,i li luoghi argome11ti 
e t ragg'ioni et authodtà de dottori che mi pariranno esser ri-
Jm gnauti a lla vostra oppenione, acciò possiate ben conside-
rar l'articolo et con la gratia de Dio ad ogni spirito satisfare, 
accio siamo un medesimo corpo et spirito in Giesn Cristo 
1rnstro Siguore ecc.». 
Da testimonianze e citazioni di contemporanei parrebbe 
elle egli abbia poi mantenuta la promessa (3). Ma cotesto 
documento nou s'è µotuto trovare. Onù'io sono iudotto a, cre-
dere che il Gribaldi siasi bensl messo al lavoro, ma che la 
sua raccolta di m a teriali e i reJa.tivi s volgimenti gli siauo poi 
servi ti solo più tardi, per certa sua opera sulla scottaute ma-
t eria, dell a quale, come si vedrà a suo luogo, non già gli Ita-
li an i di Gine vra e Calvino ebbero visioue, ma i Pastori di 
Berna e lo Zurkin den. 
(1 ) TRECHSEL, II, pp. 460 -461; Opp. Caivini , XV , coll. 246-248. 
(2) Il 'l'rechsel s i è c reduto in dovere cl i correggere q ui il Cristo dell' au -
tografo iu Christo ; e la cosa non è senza si gnificato, co me s i ved.rà. 
(3 ) TRECHSitL , If, p. 285. 
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Il Gribal<li era spinto ad accelerare la partenza da Gine-
vra, uou 1-,olamente dal dovere di ufficio, ma anche da.Ila vi-
ciua scadenza di quel documento cesareo, che gli consentiva, 
essendo jl Piemonte occupato in parte dalle truppe imperiali 
e la, Lombardia soggetta a Spagna, di passare per Torino, e 
prendervi con se la farnigli:t e di là portarla, a Padova (1). La 
preoe11za, del GrilJal<li in Piemoute è documelltata da nn suo 
bel tratto di libera1it,à; poicliè con atto del W settembre 1554 
egli fa,cev,L rinuncia e rimessione dell'Ospedale dei Gribal-
denghi o Gribaldi e di tutt,i i relat,i vi beni e redditi, ai go-
vernatori dell'Ospedale maggiore di Chieri, a tutto be-
neficio dei poveri (21. A. Padova il Gribaldi ginnse il 19 di 
ottobre (3). 
VI. 
L'anno scoli-1,stico 1554-1555 fu l'nltimo che iJ Gribaldi potè 
trascorrere iu Padova, ed anCl)!':-t ueppurn per iutiero. Qne-
st'episodio supremo del suo insegua1uento e della sua vita, 
in patria si pnò ricostruirn uei suoi tratti essenziali, con le 
lettere del sno scolaro Amerbaclt: nnica, ma preziosissima 
fouto di informazione (4). 
Si nota,va a Padova semprn più che il Gl'ibaldi non assi-
steva alla mess:t e trascurava gli altri doveri ecclesiastici; e 
forse eg li si lasciava andare ad jmprndenti mauifestazioui 
contro le doUrilrn cattoliclrn. Lavoravano co11tro di lui i monaci 
della Inqnif,izione, « qni e,11u ad rem eraut nttentissimi », dice 
l' Amerbacll, e un collega in vitlioso, il uova rnse TornieJli, « qui 
aegerrime se a Gribaldo Scl.10lasticorum multitu<liue vinci fe-
rebat». Resistettero per un poco i Reggitori veneti, che lo 
(1) «Diploma mihi couceasn 111 n Caesareis r tòdeundi Patavinm eum uxore mea 
et liberis, qui om11es Tanrioi ,rnot, brevo temr~us continet; », diceva egli nella 
già cita,ta Jette r,1, del 2 sette111bre ali' Amerbach. 
(2) C fr. ,<:nite Famiglie cit. p. 239. 
(3) k.isnlta da una lettera di Basilio .A.merhach al padre. Cfr. TRECHSRL, II, 
p. 57, IJ. 4. 
(4) Usufrnit,a fio qul dal solu TRECHSEL, II, p. 57 segg. 
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avevano con tanto favore accolto nel 1553, come si è visto, 
e che temevano, allontanato il Gribaldi, « ne schola hoc modo 
dissiµaretur ». Ma i Reggitori veneti non poterono a lungo 
contrastare alle sempre più iucalzanti e acerbe rimostranze 
degli Inquisitori; poichè la loro stessa ortodossia avreblw 
finito per divenire sospetta e hl, loro buona intesa con il Pon• 
te:fice per essere compromessa. Allora al Gl'ibaJdi fu posto 
dai Reggitori questo dilemma: se egli si fosse ricreduto, essi 
gti promettevano non solo l'impunità, ma «summos honores»; 
se egli persisteva., essi l'avrebbero dovuto, smiza loro disdoro, 
dismettere. Ma il Grihaldi non si piegò; e poichè egli stimava 
« omnia potius quam inceptam sententiam relinqnendam», 
prese congedo dai Veneti. Già ai primi di quell'anuo aveva 
fatto uua raiiida corsa in Germania, forse per predisporvi 
l'andata. E il 22 apri le del 15,55 a.bbandouò Padovn, in cui 
si riteneva ora.mai non più sicuro « olJ monachorum iusi-
dias »(l). 
Nou era ancora, giunto il GriiJaldi a Zurigo, elle già era 
pervenuta colà uua lettera de} Vergerio a.f Bullioger del 
27 aprile, nella quale gli diceva di fermare al suo :passaggio 
il Gribal<li, aveHdo cose di _ somma rilevanza da comm1icar-
gli. E il 20 magg·io 1555 il Vergerio poteva annunziare, tutto 
trionfaote, a Bouifacio Arnerbach: « Adduco GrilJaldum ad 
Ill nstrissi m nm Principem nostrnm, qua praeda, valde laetor ~-
Ma un curioso rilievo è qui da fare. Il 4 settembre 1554 
Vergerio scriveva, al Bnllinger di aver avuto notizia sicura 
della propensione del Gribaldi verso Serveto e le sue idee. 
Il che nou gli impedì poi, quando il Gribalùi, siccome si 
vedrà, 11e fn incolpato, di asserire ch'egli non ne aveva saputo 
mai nulla. 
Bisogna inoltre avvertire che l'iniziati va di quella chia-
mata non era partita da lui, ma da Bonifacio Arnerbacb. Fin dal 
15 ottobre 1552 questi aveva proposto a.I dnca Cristoforo del 
WlirttemlJerg di assumere quel giurista di alta riputazione, 
(1 ) L'int.enzione del GL'ibaldi di abbandonare definitamente l'Italia risul-
terebbe da alcuni atti del 1555, cou cni egli aliena varii beni nei confini 
di Chieri a Girolamo Balbiano. Cfr. Sulle Famiglie cit. III, p. 239. 
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tanto più che a lui constava che gli impegni del Gribaldi con 
i Reggitori veneti 110n andavano oltre l'anno (1). Con legittima 
compiacenza poteva. quindi Bonifacio Amerbach Hcrivere al 
figlio, che era l'imast,o in Padova, nel uovembre del 1555, che 
j] Gribaldi <~ ab Illnstrissjrno Principe meo Oristophoro meis 
commendatitiis i11tervenieotibus condnctus est, ut ips~ a con-
sili is suis sit et ius ci vile Tn bingae doceat, honoraris sexcen -
tornm auroerum Rhenensium iu singulos annos, quod am-
plum apud uos haberi constat,, nec tanti lrnctenus in Germa-
1iia quemquam docuisse, uisi plurimum fallar, existimo » (2). 
La convenzione era stata, stipulata il 29 maggio 1555, lo 
stipendio fu di quattrocento fiorini (3). Il GribHldi dovette 
ottenere dalla Signoria l>emese jl permesso di eJ1t,rare al s01·-
vizio di quel sovra,110 straniero. 
Quale fosse la riputazioJJe di dottriua e valentia e dili -
genza. didattica,, di cni il Gril>aldi godeva, emerge da una lettera. 
di Filippo Melantone, del 24 luglio 1555, diretta da ,~Titten-
berga a Gioacchino Moller, ove lo consigli::t .circa la università 
che al fratello di lui con veuga, meglio di frequentare, ed ove 
è detto: « De Academia alia adenuda mihi hoc in mentem 
venit: cum neque Lipsiae, ueque hic assiduitatem praestent 
lectores, et ja1u Gribaldus Jurisconsnltus Patavinus Tubingae 
doceat, diruissus a Senatu Veneto, qnod ostendit se non aù-
horrere a doctriua, nostrarum Ecclesiarum, profuturum esse 
fratri, si audiet eo in loco Gl'ibaldurn, et alios, qui magis as-
sidue doce11 t, quam nostri» (4). 
(1) MANDRY, Johan11es Sfohardt, St11Ugart,, 1874, p. 35. Cfr. NANI, p. 134, u. 4. 
(2 ) Amerbach:iornm Epistola.e mut1iae Ro11011fo et Basile((. daiat; Basilae, 1888, 
p. 9 seg. 
(3) MANDRY , p. 3~. 
(4) Corpns Re.fonnatorum. Ph'ilippi Melanctl,onis Opera, ed. Bretschneider; 
Voi. VIII, Hn.lir:1 Saxorum, 1841, coli. 51112. La poca assiduità dei docenti di 
Lipsia., Mela.ntone aveva potuto constatar J1el soggiorno che vi aveva fatto nel 
maggio di quello stesso anno. E quanto all'Università di Wit,tenberga, ove 
Mela.ntoue insegua.va, poteva. att,estare che nou fosse ambiente cousiglia,bile ,l 
nn giovine, dopo che egli stesso aveva corso rischio il 4 giugno di essere trn-
tHto da uno studente polacco, mentre cercava, di metter pace in nua rissa not-
turni~ scoppiata sotto le suo finestre. Cfr. An11ales Vifoe Melm1ctho,,i., in Opp. , 
VIIT, col. 497. 
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VII. 
Prima per altro di iutraprendere il suo insegnamento in 
Tnl>inga, il Gril>alùi volle dare uu'occhiata ai suoi interessi 
di .lfarges. E fin qui nulla di male. Ma da Farges ebbe la 
cattiva ispirazion e di spingersi fino in Ginevra. E di qui 
cominciò per lui una serie di grossi guai. 
Questa volta fn Oal vino a proporgli, per mezzo di un 
amico comune, uu colloquio. Ohe ebbe luogo il giorno di sa-
bato, 29 giugno 1555. Come si sia svolto sappiamo da quattro 
fo11 ti : 1 ° dai Registri della Venerabile Compagnia dei Pastori 
ginevriui sotto quella data (1); 2° dalla Vita di Oalviuo scritta 
da Nicola Oolladon (1565), contemporaneo, compatriota, col-
lega di Oal vino, e poi suo successore uella cattedra di teo-
logia (2); 3° dalla terza redazion e della Vita di Calvino scritta, 
da, Teod0ro di Beza (1575), suo precipuo ~ollaboratore e suc-
cessore (3); 4° da tre lettere di Calvino: del uovembre 1555 
a Melchiorre ,~Tolmar, del 2 maggio 1557 al conte Giorgio 
del ,Vii.rttemberg, del 4 luglio 1558 a Nicola, Zurkiuden (4) . 
.. B'onti sincrone, come si vede, che per <li più concordano per-
fettamente nei punti essenziali, e si completano a vicenda 
negli accessori i; ma che llanno però questo grosso difetto di 
pro venire tntte da una sola parte. La versione del Gribaldi 
e de' suoi seguaci, seppure uon si è perduta, giace nascosta 
in qnalclrn archivio svizzero o tedesco. E sarebbe pur bene 
di conoscerla, perchè l'iu✓co11 tro, o, per meglio dire, lo scontro 
ebbe dei momeuti davvero drammatici. 
Il Gribaldi accettò l'invito. Ma poichè Oal vino aveva vo-
luto che il colloquio avesse luogo presso la Oompa.guia dei 
pastori, essendo preseu ti alcuni dei mern 1.Hi del Consiglio 
della Signoria e gli Anziani del Ooncistorio, così il Gril>aldi 
si presentò, accompa.guato da alcuni Italiani che erano stati 
alla scuola di Parlova, secondo che dice il Beza,, e da un certo 
{1) Opp. Calv., XXI, col. 610. 
(2) lbid ., coli. 79-80. 
(3) Ibi.d. , col. 151. 
(4) Opp. Ca.lv . , XV , col. 644 ; XVI , coll. 463-465 ; XVII, col. :l37. 
4 
34 FRANCESCO RUFFINI 
medico François (1). Appena entrato chiese in l:::i,tino: « Ubi 
est Dominus Oal vinus » ~ e, vistolo, gli porse la mano. Cal-
vino nou glie la volle stringere, dicendo: « Non porrigam 
donec prins conventum sit de doctrina: non enim incipien-
dnm est a caeremoniis ». Al che, se11za viù, il Gribaldi se 11e 
andò, dicendo: « Adieu, Messieurs ». Questa la scheletrica,, 
ma perfetfameute concordante relazione delle tre prime fonti. 
Oa,lviuo dirà poi nel 1557 che, al suo rifiuto, il Gribaldi « tu -
multuose mox discessit: et t,amen hullla11 iter, imo etia,rn 
bla,nclis verbis excusavi mihi id non licere, douec iuter nos 
de ficlei priuci piis conveniret (2). Relll en1m magis seriam agi, 
quam ut fa,llacilms caeremouiis lndeudum foret, ». E nel 1558 
Cal viuo, ripetenl.10 q nasi a,lla letter,t ìe stesse cose, soggiun-
gerà per altro q nesto dato pittoresco, che l'Italiano se ne 
era auctato « fremens et freudens ». 
li Doumergne, ultimo biografo di Calvino, ba, vol nto giu-
stiticare questo suo procedere, dicendo che « il ne s'agissait 
pa,s d'une forme de politesse; il is'a,gissait d'uu acte en quelque 
sorte doctrinal et ecclésiastiq11e », poicbè si sarebbe trntt.ato 
<ii dare « la main d'n,ssociation » (3). A dire il vero, Calvino 
lrn tutta l'aria tl'iutemlerla iuvece più alla lrnoua, uel senso 
cioè comune e sell1plicemeute umauo e monda.no di uu seguo 
d'a.micizia. E del resto cotesta pretesa giustific~tzione è la 
prima volta, per quan to bo potuto vedere, che è tirata in 
cam1Jo. Oliecchè sia di ciò, 11011 si può per altro negare che 
per un semplice laico, naturalmente 1101J edotto di sì sottili 
discriminazioni cerimouiali, e cbe 1w11 era. poi i I pri 1110 venuto, 
c'era di che prender cappello. 
(1) I 110111i italiani lWa,110 ~iste 111a,Liea111ente stroppiati all,t fr::rn (•e;.,e. Che si 
trnt,t,i di qnel Frn11co, sav iglia11 ese, di c11i è ,·enoo in GALIFFE, Le Refuge, p. 266, 
e i 11 COVELLE, Le Livre des BonrgeoiR de l' n1wie11116 Répnbli1u.e de Gene11e : Ge-
11ève, 1897, p. 218. 
(2) Calvino si faceva :i volte de.Ile gra11di illusioni circa la moderazione e 
la, umanità d el sno procedere; poichè è noto, p. e, cùe pocùi giorni ò.opo la 
l'!Ua, <lispnt:t contro \\res tpl1al, ch 'egli ,weva qnalitì.cato <li pazzo, c;ine arrab-
biai.o, figlio d el de111onio, seri veva, :tllo ;;tesso Melc hiorre VìTol111ar, ('he egli si 
flnl limitat;o a, <lifo11d er e lit sna tesi sobrie et modl'rnll' ! HAAG, La Frn11ce prote-
.~ ta ·nte, '.:! ·' ediz., III, Paris, 1881, col. 5:36. 
('3) Dou~rn1w111.:, VI, p . ,17 5, 1111. 1 e 4-. 
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Ma la cosa non rimase li. Narra il Oolladou che « après 
il (Gribaldi) .fu t appellé en la rnaison de la ville devant lVIes-
sieurs au Oouseil, pour respoudre pourquoy il n'avoit voulu 
co11ferer de la <loctrine en l'assemblée des Ministres. Là il 
tit des grandes plain tes, de ce qu'estau t allé au logis de 
Oalviu, iceluy IJ'avoit vouln parler à luy ». Oalv{no riveu<li-
cllerà poi a sè l'iniziati va della citazion e del Gribaldi a com-
parire, non più semplicern eu te innauzi ai Pastori, ma ai 
Signori di Ginevr:-i, seri ~1eudo; « Postqu'am vidimus hominem 
amice non posse placari, declimus operam ut vocatns in curiam 
de sua fiele respondere t » (1). E ancora lo stesso Oalviuo con-
fermerà che la prima lag nanza, del Gribaldi, appena comparso, 
fu quella di essere stato « reiectus » dal colloquio, che g-U 
a,veva un tempo richi esto (2). 
Eppurn ecco a11che qni jl :Qoumergue precipitarsi a, di-
chiarare: « O'étai t faux: Oal vin vonlait conférer a,vec 1 ni 
avant de Jni donuer la main » (3). Ora invece, e dal passo 
sopracitato de] biografo di Calvino e dalla, stessa lettera di 
lui, risulta incontrnvertil>i] men te clrn ciò, di cui si lagnava 
il Gril>aldi, e' était vrcti, poicb è si l'ifori va al negato colloquio 
dell'ottobre 1553, e non già alla uegata stretta di mano del 
giugno 1555; fra i quali due episodi il troppo zelante bio-
grafo e quasi av vocato di Oal ,1ino ha fatto qni ]a più deplo-
revole confosiou e. Mentre, se egli avesse letto con un po' 
più di attenziou o o un po' meno di prevenzione il testo di 
Oal,1ino, elle avc l'"a, sotto gli occhi, avrebbe potut,o vedere 
che Calvino st(~s.so parla della s11a offerta di conferire e della, 
denegata stre tta di mauo come di cose accadute più tardi, 
e cioè vario tempo dopo (postea) che egli si era rifiutato di 
ricevere il Gribaldi in casa sua .. 
Alla ri mostra uza, per il (lenegatogl i colloquio, il Gri ua,"Jdi 
avrebbe sogginnto, secoudo il Oollatlon, « avec bravade: J'ay 
Men parlé à des Princes, des Rois et des Empereurs. A qnoy 
Oalvin respoudit: Monsieur de Farges se van te rl'avoir parlé 
(1 ) Opp., XVI, col. 46 4- . 
(2) Òpp ., XVII, col. 237. 
(3 ) DOUMERGUR, /oc. cit . , u . 4. 
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à des Princes et des Rois, et que toutesfois ie n'ay vo nln 
parler à luy: Or qua.ut, à ruoys, ie 11e me vantera.y po int 
d'avoir parlé à <les grnns seigoenrs: senlerueut ie diray que 
ie parie chacuu jour à, tous cenx qni ont a:ffaire à moy, iu-
sques aux plus petis et, povres, mais de Mousieur de Farges, 
vource qne i'avoye bou temoignage de sa main, que c'est un 
homme soutena11t des erreurs con tre des principaux poin cts 
de nostre fol, ie n'ay poi11t vonlu entrer eu vropos avec luy -
sans tesrnoins: car c)enst esté tern vs 1wrdn, je say la coustume · 
de telles gens ». Calvi no coufermò poi cotesto racconto ag-
giungendovi µerò questo toeeo di carnttere psicologico, che 
il Gribalcli gli avrt~l>be oppo.sto quel rilievo in forma ironica 
(« qunm mihi in curia obiiceret sefa,stuni 1newm mirari etc.» ), 
il che spiega meglio la replica pure ironica del Riformatore ; 
il quale poi qualifica il ricLiarno del Giureconsulto alle sue 
al te relazio11 i come « ventosi borni1i is futilitas » (1). 
Come si vede, le cose si misero subito piuttosto male. E 
non c'è ùa stuvfre che il Gribaldi, al dire di Calvino, si sia 
a tutta prima rifiutato <li fare la professione della sua fede Cl). 
Parrebbe anzi che ci sia stato u'u uuovo suo ritiro; e che 
solo si sia poi iudotto a parlare quando riseppe cli quali 
gravi errori fosse imputato. Calvino l'avrebbe esortato allora 
ad essere più lllodesto, ma irnlaruo, µoichè (è sempre Calvino 
che uarla) il pervicace Gribaldi « ventosa sua osteutatione 
palam feci t, nihil esse a,u<laci ns i usci tia >>. Il Giure(:ousulto 
si sarebbe fatto schermo cli q nesta eccezioue pregindiziale 
(« hnuc clypenm opposnit»), che rigore eccessivo e ingiusto 
era, cLe non lo si volesse tollerare uella, città, perchè clis-
sen ti va, iu fatto di dottrina da Calvino. Questi l'avrebbe sn-
l)j to confutato su tale puu to. 
Ma la Siguoria ginevriua stimò che non fosse il caso di 
spingere più oltre le cose, trnttandosi di uuo strnuiero. E 
auclte :-L Cal viuo sat·elJbe parso sufficiente (così al meno egli 
disse) <li impedire elle i I Gri baldi « i mpietatis snae virns po-
stea l.lic spargeret ». Quello elle salvò il Gt>ibaldi in qnella 
( 1) Opp., XVII, col. 237. 
(2) Opp. , XVI, col. 464 iu tfoe . 
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congiuntura fu l'essere suddito della Siguoria bernese, che 
.si trovava allora ai ferri corti con la giuevrirn1, e che qnesta 
nou aveva 11essm1a voglia di provocare. Egli fu quindi sem-
plicemente bandito dalla cHtà: 
Calvino non era per altro 1101110 da restarsene lì. E non 
appena partito il Gribaldi 7 gli mandò dietro nna vera gfa-
culatoria di quegli e11el'gici improperi, di eui il suo dizionario, 
e francese e latino, era così ab~onda,11 ternen te fornito. E al 
8UO maestro ed amico ,,r ol mar, che era a, Tn binga, seri veva: 
« De Gribaldi ingenio 110n est qnod seutentiam proferam. 
Ipse pro tua singulari pru<lentia stati1i1 perspicies qnam pu• 
tida sit eius assentatio dum vnlt blandiri, qnarn temeraria 
ostentati o, qnam sto I ida iacta.n tia,, q nam tluasouicus fastus, 
nt tandem qnisqnilias esse appareat. Sed utinarn nihil esset 
deteri us. N am qunm et vnlga,ri 1-.a11 t,nm òoctrina leviter tinct,us 
sit et tenui iudicio praeditus, tantnm sibi arrogat ut couvel-
lere a.ncleat prima re]igionis capita. Fatet,ur qnidem Obristurn 
esse Deum, sed nnam eius et pa,tris essen tiam esse negat, 
qui si Deus est ex Deo uecesse si t dnos esse deos. Einsmodi 
deliriis homo fanaticus ecclesiarn turbare non dulJitat, quum 
tamen Christi norue11 recte scribere noo possit,. Nam avt6,Qacpov 
eius ostendam, nbi sernper ponìtnr Cristns ». 
Lasciamo stare qnelli che so llo semplici improperi; lascia-
mo anche 11 .fastiis, che dove,1a <lar naturalmente sni nervi 
e parere addirittnrn thrcisonfous a un nipote cli un bottaio, 
qual'era Calvino, ma forse non disdiceva ad un nomo di così 
alto lignaggio come il Gribaldi (1); lascia mo infine stare le 
altissime relazioni, che 11011 esistevano soltanto nelle pretese 
vanterie del GL'ibaldi, ma, come si è visto, nella realtà; e 
veniamo alla sola accusa concreta, quella di crassa ignoranza 
per non sapere neppure scrivere correttamente il nome di 
Cristo. Ora qui fn Calvino stesso, e non più soltauto il suo 
(1) Cfr. GA.LIFFE, Le Refu_qe italien de Genève anx XVIme et XVIJms siècles; 
Genève, 1887, ove, a proposit,o dei profughi ita.lialli , è det.to ch'erano (p. 8): 
« De lettrés, des ho1111nes de cour et d' épée, des gralldB seigneurs, qui appor-
taient avec les goftts d'nue civilisation plus ra.ffillée, les manières, les ùabitudes, 
!es traditioos de cette élit.e sociale, à laquelle pour la plupart ils apparte-
naient ». Cfr. pure p. 17 . 
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biografo (il quale per altro riporta tntto gongolante l'intiera 
filastrocca), fu Oaih-1110 stesso, diciamo, a preudere una solenne 
cantouata. Di fa,t,ti l'autografo, ch'egli aYeva sotto gli occhi, 
l' ra la lettera jt,a li,11rn di retta cfa I Gribaldi ai co1rnazioua,li 
<lella, Chiesa italjana. <li Ginevra,, che abbiamo riportata più 
sopra (1 ). E che questo, e non nn altro fos8e i l testo, a cu i 
Oal vino si riferiva, è dimostr;::i to chi. a lenue parole della sna, 
posteriore lettera ;-il cont,e Giorgio, ovt>, voleudo far vedere 
che egli accusava il Gribn.lcb in lrnse a solidi fondament i, 
dice: « Neque e11im <Ìe meo ve] alterius e11iuspiam reln,tn 
hic agitur: sed qnia doctrina,e geuus qno<l in eo damnam us, 
mann sua scriptnm prodidit etc.», e più soU.o sogginnge che, 
a giustificare la, sua condotta, a,gli occbi del Conte, « putavi 
110n posse me ex animi \7estri senten tia ,ueli us officio defu n -
gi, qnam si confessionem manll eins scriptam et, snhscriptam, 
in qua se Italis fratribns purgare couat.ns est, Oelsitudini 
vestrae mitterem » (2). Or dunque, il testo incriminato da 
Calvino era un testo ita,lia,no. E allora Calvino mostrava <li 
ignorare che Cristo in italia110 si scl'irn senza h. Onde lui, e 
uou il Griba]di è da incolpare di errore (3). Ohe, del resto, 
il Giurista itali,mo sapesse scri\7ere correttamente il nome del 
Redentore qnando scriveva in latino, risulta da sue ulteriori 
confessioni redaUe in tale lingua, delle qnali si dirà più 
innanzi, ove è sempre scritto Christ1<s. 
Aveva, quindi più ragione ancora di quanto forse credesse 
il N aef qnauclo cos1 giudicava: « L'on ne pent. ~,ssez s'étonner, 
en li san t cette correspondance, qn'un lwm me aussi gra,ve, 
aussi vénérable à d'autres égar<ls qne l'était Oailvin, ait pu 
descendre à des vérita bles puérili tés da11s le senl lrnt d'ac-
ca bler un exilé q ni s'étai t efforcé - plus meme qu'il ne l'au-
rait dù - de le gaguer par toutes les concessions qu'il était 
(1) Vedi sopra., p. 29. 
(2) Opp., XVf, col. 465. Del rnsto, anche gli Editori delle opere di Cal-
vino ntengo110 che egli si riforisse alla lettera it,aJiaua diretta dal Gribaldi 
agli Italiani di Ginevra, ; cfr. !oc. cit., n. 6. 
(:3) A sua p,t rz iale scnsa potrebbe addnrsi che anche il Trechsel stimò op-
portuno, trascrivendo l'antografo italiano del Gribaldi, di correggere il Cri,to 
in Christo. Vedi sopra, p. 29, n. 2. 
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possibile de faire » (1 ). Poichè questo è da considerare che, 
quando nel 1557 e nel 1558 Calvino iterava j suoi colpi, il 
Gribaldi correva i maggiori pericoli : pericolo di morte, anzi. 
Ond'è evidente che il tirannico ed implacabile Riformatore, 
che non aveva potuto fargli fare iu Gine\ìl·a la fine di Ser-
veto, tirava a rovinarlo anche cli lontano. 
VIII. 
Arrivato a Tubinga il Gribaldi vi i11trapre11deva soLto i 
migliori auspicii e con il plauso consueto il suo insegnamento. 
E poichè, come si è visto dalla lettera sopracitata cli Bouifacio 
Arnerbach, egli era st.ato anche assunto da. quel Duca a con-
sigliere, fu consultato in affari di grande importanza, e do-
vette, tra l'altro, redigere in collaborazione con il Vergerio 
e con il Brenz mi parere intorno a,lla, Pace religiosa di Au• 
gusta. Il corso delle lezioui fu per altro turbato dal lo scop-
piare della peste in Tubinga; che costrinse il Duca a tra-
sferire la Università a Backnang, in Svevia. Di Jà il Gri-
baldi scriveva j] 7 novembre 1555 a Bonifacio Amerbach e 
il 27 dello stesso mese al Duca (2), e vi era nel dicern bre del 
1555 e ancora nel febbraio del 1556. Per cootro, il 23 marzo, 
il :figlio rli Celio Secondo Curione riferiva allo stesso Amer-
lrnch, da, Backnang, che vi si atternleva il Gribaldi, il quale 
aveva fatt~ una. corsa in Svizzera (3). 
Frattanto però in Tubinga si venivàno addensando, con• 
tro il rnureconsulto ita.1 iano, le prime nuvolaglie annuncia-
trici della prossima tempesta. Calvino e il suo fido luogot.e-
neute Beza cominciarono con preuclere .fiera.mente a vartito 
Vergerio, reo ai loro occhi, imperclonabilmeute reo, di aver 
consigliato al Duca la chiamata del Gribaldi. Difatti, nelJa 
lettera più volte ci tata di Calvino al vVohuar, il Riformatore 
ginevrino, dopo aver cla.to del facilone e del maneggione al 
Vergerio, non gli mena buono neppure qnanto questi addu-
(1) NAEF, p. 157. 
(2) Cfr. Bl'iefweohsel zwischen Christoph, Herzog von Wiit'ttembe l'g imd PetntB 
Pa1tl1ts Ve1 gerins; edit. Kausler e Schott; Tiibingen, 1875, p. 120. 
(3) Cfr TRECHSEL, II, p. 29 I ; NaEF, p. 157, e lettera di Bonifacio Amer-
bach in TEICHMA.NN, p. 15. 
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ceva a sua giustificazione: trattarsi, dopo tntto, di accoglier~ 
un profugo per Ja caus~, dell'Evaugelo. « Speciosus est color 
(esclama Calvino), hominem eva.ngelii causa a Venetis expul-
sum recipere ! ». Nè 8i illuda il Vergerio, soggiungeva Cal-
vino, di aver trovato ntll'amico un appoggio; perchè finùanno 
con precipitare entrnml>i in rovin:1. Beza fn aucbe più aggres-
sivo e più accanito. 
Uscendo da Ginevra, e µrima di rec<1rsi a 'l1ubinga., il Gri-
balcli aveva, sostato a Zurigo, e si era molt,o Jagua.to presso 
il mite Bullinger del procedere dei Gineni ni. Poi gli aveva 
rimessa una confessione di fede, che il Bn1Jinger aveva 
trovata del tutto socldisface11te; cosicchè si erano lasciati nei 
migliori termini, avendo inttavù-~ lo Zurigbese esortato l'I-
taliano a tenersi fel'mo alla pura e semplice fe(le, ed aven-
doue ottenuta la promessa elle si sarebbe rappacificato con 
coloro dai quali si riteneva offeso (1). 
Beza iutanto ave,7 a già diretta una lettera veementissima 
allo stesso Vergerio, ri111proverandolo dell'aiuto dato al Gri-
baldi (2). E il Vergerio avrel>be risposto, il 20 agosto 1555 
da Reutl ingen, in termini moflerati, al l("gando tra l'alt,1·0 che 
j l Gribaldi aveva fatto nua cou fessi on e della propria fede 
al Bulliuger, della qnale qnesti si era dichiarato soddisfatto. 
E a qnest'ultimo scriveva dne giorni dopo rial medesimo 
lnogo, rifernndogli il tenore ,lella sna risposta, e diceudo dei 
Ghrnvrini: « snut certe boni, verum aliqnando feruntnr zelo 
qnoclam, nt ita (licarn, immoderato_» (3). Più severo egli fu 
(1) TRECHSEL, Il, p. 287, 11. 2. 
(2) TRECHSEL, II, p. 288, n. 2. Il eonten11to di questa !et.tera del Beza 
al Vergerio risult,a solt.anto da qnella, del Vergerio stesso al Bullinger citata 
alla not,,1 seguente, e dal riassunto che il Beza stesso ne da in uua sua lettera 
allo stesso Bnllillger (Opp. Cal·v. , XV, col. 838). 
(3) TRJt CHSEL, II, p. 288, n. 2. Di questiL risposta del Vergerio al Beza, 
scritta, in ita,liano, si conosce solo l'esordio, riportato dal Beza stesso in altra 
sna lettera al Bullinger, da cui appare che il Vergerio -si lagnava che nna Jet-
te~·a sì grave gli fo~se stata recapitata per puro caso.« La vostra lettera (diceva 
il Vergerio) mi è venuta come per ventura alle maui, uu amico mio l'ha tro-
,ata sola, sola in man di non so chi in Schaffusa, et che scandalo sarebbe 
stato se fosse audat.a ill nrnn di qualche uno degli avversarii Y cbe coucetto si 
havrebbono fatto et del Giurisconsulto (e cioè del Gribaldi) et di me Y:; ( Opp. 
Calv .. X VI, col. 1). 
f . 
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scrivendo al Bullinger il 14 settembre: << Iubeo te bouo animo 
esse qnod ad D. Gribaldnm attintt. Novi omnia quae fa.eta 
ciuaeve dieta foere. Non su11t qualia nomrn]lj retulere. Yis 
dicam nno ,, erbo f Snnt veteres i11in1icitiae contentionesqne 
inter Calvi1.111m (rescivi ego al> boe) et Grilrnldurn, nt snmus 
om11es vortant,es nostrnm Adarnurn. Quare GrilJaldm: ,·ism; 
estillis aliqua,ll(lo amarior et tnrlmle11tior <Jna.m sit, quauqnam 
nonnihil rnorosioreR si11t, nt nosti, :iliquand<>. Haec p::ienes te. 
Si ne me ag;ere. Ego bornine1u cn ni bo probe. Quod n i desti-
terit, faciam ut tu atque a.lii bo11i viri i11telligant, rne abbor-
rere a fanaticis j 11geniis. Am1on ti bi sa.I isfacio f » (1). 
Ma Beza non si tenne pngo di tali spieg:1,zio11i. Scrisse 
al Bnlli11ger il 22 ottobre 1555, meravigli;111<losi cùe egli si 
fosse potuto acconteuh1re della professione di fede del Gri-
baldi; di cni asseriva aver :fra le 111a11i una lettera t,de (di 
persona 11011 ]'aveva conosciuto rnai), che riessnuo se 11e sH-
rebbe pot,nt,o dir soddisfatto; onde c!Jiedt~,'a che gli si cl1ia-
risse meglio la cosa (2). ID il Bnllinger gli rispondeva j) 3 di-
cernure, comnuicandogli i termini della co11fessione perfetta-
mente ortodossa cbe il Gribaldi gli aveva rilnscjata (3). Re-
plicava il Beza il l tli genuaio 1556, ma11d:111do :illa sua volta 
al Bn li i uger n 11a copia della professio1H'I cl i fede, scd U.a d:-d 
Grìbaldi alla Ohies::i, ita,l iana, perchè egli potesse vedere cbe 
razza di dottrine il Ginreconsnlto vi avesse sost,ennte. Sog-
giungeva di averut1 p11re inviato un altrn e8em pi are al Verge-
rio. Coucbiudeva dichiarando che, se la co11fessìoue ri!asci::ita 
al Bullinger d.:il Gribaldi rappresentava una sua rescipiscenza, 
se 11e sarelJbe rallegrato con tntto )':-mimo, che altrirnenti 
si sarebbe incaricat.o I ni di dar l'allarme a tutte le cb iese 
contro « banc pt->stelll et omnes ipsius errornm fa.utores ». E 
ciò tau to più, cùe dal la Polonia giung:eva notizia venirsi 
colà diffoudendo la stessa, eresia, mercè scl'itti, così conformi 
alla confessio11e di fede del Gribaldi, ch'egli aveva tra le ma1ii, 
da doversi ritenere fm;sero auch't'ssi farina del stw sacco (4). 
(1) Opp. Cal·v., XV, col. 767. 
(2) Opp. Calv . , XV, coli. 838-839. 
(3) TRECHSEL, Il, p. 287, n. 2. 
(4) Opp. Calv., XVI, col. 1. 
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Da tutta cotesta epistolografì::i, denigratorin, e vorremmo 
an:;,;i potel' dirn, allarmista, la,nci::ttn ai quattro venti non po• 
teva non formarsi nna vera, rete di sospetti iutoruo al Gri-
haldi. Ne rimase fortemeu t{-\ i rnpressionato perfino m10 sco-
lc1,ro di lni, di nome Hermann Veche11i, il quale lo pregò di 
chiarirgli quale fosse precisamente la, sua fede. E il Gribaldi 
gli rispondeva con una diffusa lettera da Backnang il 13 no-
vembre 1555 (1). La lettera, contiene un proemio, ove il Gri-
baldi riugrazia l'allievo della richiesta, e lo prega, cli codiu-
varlo nel dissi pare le preve11zioni sode ci rea la sna ortodossia. 
Si chiude con nna accorata protei,ta contro i suoi deuigratori, 
dicendo: « Hoc unum, nt ì11gen11e fateor, rnihi non dolere 
ntcunque non protnit, quorl pro nomine Jesu Obristi et, eins 
evangelio Italia pulsus, etiam a,b iis, qui se pios et evangelicos 
profiten tur, acerrimarn persecntionem patiar et ing11ominio-
sam mei nominis traductionem, quasi nihil a,liud habeaut, 
quod agan t; quilrns si pro merito respoudere vellem, nec 
argumentnm plalle deesset. 11ec stilus ». Il corpo rl6lla lettera 
è formato da una professi011e di fede, che gli Editori di Oal-
viuo ritengono ortodossa, (2); men tre il Trecbsel la stima re-
ticeu te e solo att,a a fuorviare chi non fosse a conoscenza 
del vero fondo delle sue j<lee (3), e il Naef la dice intesa a 
mascherarlo cotesto fondo (4). 
Certo è che per tutto l'anno seguente uua grande per-
plessità Hi riscoutra, circa l'ortodossia, del Gribaldi presso co-
loro stessi che gli erano meno avversi. Ottimista si mostra, 
ancora il 7 aprile 1556 Wolfaugo Musculns (che troveremo 
più tardi fra i giudici del Griba,lcli), scrÌ\7 endo <la Berna a 
(l) TRECHSEL, II, pp. 461-4fì3. Gli Editori delle Opere di Ca,lvino, ehe pure 
eitano il Trechsel (Opp., XV, coll. 855-856), riprodncono p erò soltaut,o la parte 
strettamente teologica di questa lettera, dandola come una breve confessione di 
fede del Gribaldi diretta alla Chiesa italiana di Ginevra, ma. uon rrn add~,10110 
alcuna prova. Vi aggiungono un'altra confessione pressocbè letteralmente con-
sonaQte del Gribaldi, tratta da nn codice di Znrigo, ma non si sa a chi diretta. 
E forse quella che il Gribaldi aveva lasciata nelle mani del Bullinger i 
(2) Opp., XV, col. 855, n. 1. 
(3) TRECHSEL, Il, p. 291. 
(4) NAEF1 p. 158. 
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Girolamo Zancbi : « Vergerii li teras a ttnli t ad me bodie 
D. GribaMus, vir non modo prnde11tissimus se<l t•.t pietatis 
Oluish scieutissimns » (1). M::i. lo stesso Verg,erio, in una ]et-
terR del 11 aprile al Bnllinger, ei si palesa on-1mai mt-no 
tranquillo del fatto :-:,uo, che non el'a stato l'anno iHnauzi: 
« Griba,]dns mmc in pat,riam satis iniquo tempore est pro-
fectns. Misit <id me D. Ma,rtyr scriptulll, qnod ille Genevae 
8parserat, satis a]iennm a confessione: fateor mihi valde ista 
displicere. Sed sic sunt omnes, teguu t se mira a,stutia,, pra.e-
lerea cnrn infamia bonornm. Serio monni hominern ue per-
gat » (2). E al Bnlliuger, che lo a.veva evideuterneute ammonito 
dal ca,u to suo a, stare in guar<lia ed a ba<1are a.i casi suoi, 
riscri ,7 eva. n Vergerio i u data del '27 aprile : « N ou probo 
qua,e 11oster ille 'rriniti-1,rius a.git, praesertim in eo qnod tam 
lubricus sit, nec sinat se comprebendi, nam modo lrnc modo 
illnd. Prudent,er rnones ruibi caveudnm. Oavebo, quando iam 
morbum agnovi milli a.ntea incognitnrn. Iterum dico, me 
onrnfr10 11011 probare, imo abhorrere tot,o pectore, ac velirn 
sjs :::iliquanclo meus testis (si opus fuerit) me fa,visse, qnan°1clin 
ignoravi ta,lem esse, destitisse favore nbi hominem rnelius 
novi» (3). Nulla risnlta del viaggio del Gribaldi h1 patria, a.I 
quale il Vergerio acC(--.n11a nella prima lettera, e che gli Edi-
tori di Oal viuo si ::i.ffrett.ano a denunciare corue nua :fiuziolle 
del Gribaldi, al quale senza più ritengouo si riferisca il 
Sulzer in nua sna lettern, <la Basilea del rn maggio 1556 a,l 
Bullinger (4); mentre uo11 è escluso che potesse riguardare 
i I Curi on e) stabilitosi 3, Basilea, come si sa., e allora preso 
:fieramente di mira dallo stesso Vergerio per certo suo libro 
da poco apparso (5). Oheccbè sia di ciò) è certo che lo Zan-
chi, ch'era stato a Zurigo presso il Bullinger, cou:fidava al 
Beza, in una lettera del 6 luglio 1556, la sua perplessità di 
froute da n11 lato alla profes~ioue cli fede del Gribaldi, che 
' ' 
(1) TRECHSEL, II, p, 290. 
(2) Opp. Calv., XVI, col. 104. 
(3) Opp. Calv,, XVI, col. 121. 
(4) Opp. Calv., XVI, col. 148. 
(5) Cfr. TRECHSEL, Il, p. 293, e pp. 463- ,165. 
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:w.ev:-1, visto a mani del Bnllinger, e, dall'altro, allo scritto 
dello st..,sso Gri baldi elle il Bez.a aveva sparso un po' d::ip-
pertn tto. E il Beza gli avrebbe risposto il primo di settembre, 
ch't>gli onrni 11011 si sarebbe lasciato snrnovere daJla sna con-
dtmna del GrilJalcli, ::;<~ anche ~?;li fossero stat,e rammostrate 
111ille confm;sioni <li lui app:-ir~ntemente h1appuntabili (1). 
L'nrag:u10, anzi tntta mm seqnela cli uragani, finì co11 
seHtenarsi snl Ginreconsnlto piemontese l'a11110 st->gnente; e fo 
,
7 el'o mirncolo che sia riuscito a port:--irue in s,tl,1 0 la testa,. 
IX. 
li J 557 cominciò molt,o male per i I povero Gribaldi. Come 
(1 i consueto, t\g·li si era recato per la Pasqua, (che quell'anno 
c:-1<leva, il 18 d'aprile) al sno <lominio <li Farges. Da Tnbinga, 
il 5 di marzo, :-weva scrit.to a Bonifacio Amerbach, promet-
tendogli una visita. [l 1 di. aprile era però a11c01'a a Tubing-a. 
Di D, St>11za fare la progettata, pnnta a Basilea, per Zurigo, 
d'onde il sno pa,ssnggio fn segnalato a CalvitJo cta una let-
tera cti Pietro Ma.rtire Vermigli <le11'8 di aprile (2), e per 
Berua a1Ti,1 ò snlJe ri,1 e <lei lago di Ginevra. Nel viaggio di 
ritorno, il 5 maggio, men tre era in Berna., fn oggetto di un 
gmve attentato alla vita, ch'egli stesso m1rrò poi in questi 
termini all'amico Celio Secondo Cnrione: « Ego cum hic 
Beruae essem per uidnnm negocioli cnjnsclarn ergo, quod 
111i bi cnm Domin is er::it, :-i quodam Sabanrlo fnrioso in con-
spectu Dominornm ante uasilicam magnarn, duw illhic cum 
alio viro toga mea pemcea indntus, prorsns iubermis dt1am-
bularem, et in freqnentia mnlta hominnm nihil omnino tale 
(1) Ritengo con il TRECHSEL, (II, p. 290), che si riferise:ct a quest ' epoca la 
lettera, clrn gli Edit,ori di Calvino riportano i11vece al 1563 (Opp. XX, coli. 
490 -491), e eiò ad ont.a clell'argomeuto in apparenza perentorio dell'accenno alla 
morte di Pietro Martire Vermigli (11ove111ure 1562); poichè non sono ben sicuro 
che il loro testo uon sia composto di brani di di verse lettere, e perchè la ri-
spost,a di Beza non avrebbe più r;enso riportata a quell'anno. 
(2) Opp. Cali!., XVI, col. 444: « Gribaldns hic medins t,ertius fuit, sed 
una dumtaxat nocte. Me non convenit, ut qnem iam audivit a suis dogmatibus 
pÌurimum abhorrere ». 
I 
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cogitans, quum nihil esset mibi cum iJlo negocii, proditorie 
acutissimo pngioue in humero levo gravi vuluere percussus 
fni et aliis iu locis ictns, sed sille vulnere, quia miracu](.)se 
Deus mihi aJfnit et a nu-1,1rn nrnligui Sa,tanae, qui perditis-
simuru illu111 pessime incitaverat ad meam occidionem, poteu-
tissiwe liberavit. Agitnr nunc dies XXs. Ego tarnen per Dei 
grntiam !Jrevi fntnrns snrn prorsus iucoluwis et recta ad v<•S 
concedam » (1). È singolare che, mentre il Griba,lcli afferma 
qui che egli non aveva 111111a a che fare con l'aggressore, i 
Crnuisti bemesi dicano che si trattava di un uomo, con cui 
egli era in lite. E 8oggiungo110 che l'aggressore fu punito 
poi come si meritava. 
Alla fine cli maggio - atteso H Vergerio che era di ri-
toruo da Ginevra - il GL'ibaldi proseguì per Tubinga. Ma 
qui lo attendeva 11n fiero colpo vi!Jratogli da.i Giuevrini, che 
avevano avuto µressa di loro per catechizzarli, nou il solo 
Vergerio, ma il cugiuo stesso del duca Cristoforo, e cioè il 
coute Giorgio del Wii.rtteml>erg. 
Questi aveva, durante la sua permaneuza- iu Ginevra, in-
terrogato, e, vorremmo q nasi dire, iu tervistato Calvino sul 
vero essere del Gribaldi. E il Riformatore, uon pago di quanto 
gli aveva dovuto e::iporre a voce, gli indirizzò a Tubiuga, il 
2 di maggio 1557, la lunga lettera,, più volte citata,, ove tutti 
i suoi contrasti con il Gribaldi sono narrati per filo e per 
segno e gli errori <li I ni sono deu u 11ciati, ed a cni ebbe cura 
di allegare la ornai famosa coufessio11e diretta alla, Chiesa. 
italiaua di Ginevra. Non è ipotesi avventata o calunniosa 
questa, elle la let,tera fo1Sse stata scritta per veuir posta sotto 
gli occll i del Sovr,wo, e che di fatto lo sia stato. 
Ma il peggio fu che contro il Gribaldi si volgesse ora, 
anche l'amico dei tempi passat,i, il Vergerio, al quale i Gi-
nevrini dovevano aver fatta la leziuue e rinnovate a voce le 
•el'e rimo8tranze 8Cl'i ttegli µer la chiamattt del Giurecousulto 
ìt,aliauo. Bisogna concedere a,1 Vergerio parecchie atteu uau ti. 
La prima, ch'egli non aveva mai assentito alla dottri ua del-
l'amico; la, secouda che aveva fatto del suo meglio per ri-
(1) TRECHSEL, II, p. 294 e t1og . ; NAEF , p . 258 11eg . 
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trame1o; la terza,, che si adoperò qna,n to e fintanto che potè 
per difenderlo; la qnarta, iufine, ch'egli aveva a che fare con 
un Sovrano, cùe gli teneva, gli occhi ad<losso ed esercit.ava, 
segnatamente sn Ila sua ,1 tti vi t·à let.t,eraria, llll con troll o così 
minuto, che i I sno ultimo biografo ha potuto parlare di nua 
« herzogliclie Zensnr >> (1 ). Qnesto non togli e però che non si 
possano leggere senza nn senso (1i pena queste parole di uua 
sua 1ettera a.l Duca, de! 17 gingno 1557, scritt.a aJ sno ritorno 
da, Ginevra, e datata da Tn!Jinga: « [llnstris:-:.iwe Princeps ! 
nrget me conscieutia, nt libere dicam, me iu boe itinere multa 
novisse <le <l. Gribctl<lo, qnae ignorabam et quae me plane 
c<;mfir111aru11t, illmn esse aliquibus pessi1uis 0pi11i011fous in -
f'ectu1n, quewadmodmu die XI pra.eteriti mensis memini, me 
Oelsitudini Vestrae Oheppingae in hort,o dixisse; coram pln-
ribus agam, nm1c tantnrn dixerirn, plurimos c!amare et qneri 
contra ili nm et ,, erissirn nrn esse, ver1ssimnm inq narn, quod 
novas et pern iciosissi nrns opiuioues a]H.t,; 11111icus Plato, arni-
cns Socrates, magis amica. veritas. Ideo uon potu i 11 nnc par-
cere amico meo » (2). 
Il Duna Cristoforo del vV-ih'tte111berg uou <lo\7eva essere uu 
fanatico, He a, lni gli autori <lei famoso trntta.to De Hctereti.cis 
a,\7 e-vano stimato di dover dedicare il loro libro. J\1:a owai 
l'ondftt.a delle accuse contro il Gi nrec(msu I to itali:mo era 
troppo jncalzante ed imponeute perchè non si a,,esse a pro-
ee(lere. E il Gribaldi fu, di fatti, invjtato a giustificarsi, ed 
a chiarire nettamente se egli accettava o uon il Simbolo a,na-
stasiano e il decreto di 'reodosio De Tri11itate Pt Fide catho-
lica,. L'accusato chiese tre setti maue per preparare la sua ri-
sposta. Ma <lell'i n terval lo apprnfittò per mettersi i11 sa Ivo a 
Farges. Non senza però aver iwlirizzato, colla data <lell'8 di 
agosto, uuo Hcl'itto <li gi nsti fica.zioue H,1 se11ato accademico, 
che il Man dry dice trovn,rsi t,n Uavia 11el !'archi ,io del la Fa-
(1) HL'HERT, p. 1:35 e segg. 
(2) Cfr. Bt·iefweohsel zwisolte11 Chrilitoph, Berzog ron Wiirtt e111berg n11d Petrn8 
Pa 11,/11s Vergerins, cit p, 141 , e in Opp. Cal1 1. , XVI, coll. 513-514. L'avei-e il 
TRECHSB:L ([I. p . 29J) accolta. per qnesta lettera la data erronea del Le Bret, 
(17 gennaio) lo coAt,ringe ad immaginare pure nua sostn nel procedere del Duen 
oontro il Griballli , che in rt1altà non ci ,Hlrebbe stata.. 
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coltà giuridica di Tubinga e giudica <lignitoso. Negli atti 
della stessa Università esi::;te pme mm nota., compilata dallo 
stesso Grfoa.ldi, dei liuri ch'egli :=iiVeva lasciato in 'l'ubinga 
e che più tardi or,linò fo.ssero alieuat,i per pagare i debiti 
rimasti insoluti (1). 
Ma il Granduc;;i Cristoforo uon si a1_Jpagò punto di quella 
fuga. Fece perquisire e sequestrare le carte del Gribaldi. E, 
a,7 endo trovato fra di esse, nei puu ti più gr:-Hi, delle anno-
tazioni di mano (li Celso Secou do Curione, coutro la cni 
eterodossia, lla Tnbinga, per opera dello stesso Vergerio, 
era.si già datu i'allarme a, Basilea l'auuo precedentt1, siccollle 
si è visto, scrisse alla Signoria di Berna, riferendole l'acca-
duto, comunicandole le carte compromettenti e metteudola 
in guardia ver::;o qnel imo suddito mal pensaute e vericoloso. 
I Bernesi ne lo ringraziarono. JYfa non è improbauile cLe, 
gelosi della loro antonornia, vnr teuendo d'occhio il Gribaldi, 
lo avrebbero lasciato tranquillo uel suo dominio di Farges, 
se tranquillo appuu to egli vi si fosse te11u to. Invece si pose 
a far prnpagauda, delle sne idee. E allora snccesse ciò che 
Giovanni Ha.llee uarra, in uua sua lettera del 15 settewbre 
1557 al Bnlliuger, iu questi Lenuiui: « Gribaldus ... , non 
conten tns Tnbinga JJou sin e mala nota discessisse, quam 
primum acl snos (cioè, fra quelli di Farges) veuit, iuter ali-
qnas mox sua!-; quoque coèpit serere opiniones, idque tam 
manifeste ut pntefectns Gaieusis (e cioè, il balivo di Gex) hac 
d<~ re ad.monitns libellos eius sparsos collegerit, et ad seua-
tum nostrum uuo cum i Ilo tra,smisel'it » (2). Quel balivo di 
Gex amava cotesti procedi meu ti somrua.rii: far su opuscoli 
di propaganda e propagandisti, e spedirli ai suoi padro1Ji <li 
Bema. Fece lo stesso, qualcue anno più tardi, con il pi lt ce-
lebre dei segnaci del Gribi:Lldi, con Valeutioo Gentili. E qnesti 
ci rimise il capo. 
X. 
Fu gran fortuna per il Gribaldi - una fortuna che Hi 
concretò ::Lddirittnrn nell'aver sah-a la vit,a, - che ci fosse 
(1) Cfr. NANI, p. 134. 
(:?. ) Opp . Calv., XV1, col. G23. 
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allora a Berna, e in posizione ufficiale eminente, un uomo 
ammirevole, il giureconsulto Nicola Zurkinclen; il quale era 
forse, tra quanti S,7 izzeri vivevauo al suo t<-nnpo, lo spirito 
più moderato, più eqna1ii111e, più tollernnte e della tollna,nza 
assertore e difensore irremovibile, a favore di chiunque, anche 
cioè di coloro dallo cni illee aborriv.-1, collie il Gribaldi, e 
cou tro chiunque1 anche cioè cou tro i più cari amici perso-
uali, come il Oal vi110 (1). N ou è qui j I 1 nogo di neppure de-
1 i ueare la vita esemplare di cotesto apostolo della libertà 
religiosa. Qualcosa però 11ou se ne può tacere. Lo Zurkindei~ 
riuscì a compiere due delle imprese più arclne che si pos-
sano presentare a<l nn uomo di Stato : µersnadere i proprii 
concittadiui ad accettare 11na pace che importava un grave 
Bacrificio <lel loro amor proprio naziouale, e, più aucora,, uua 
riuuncia a territori couquist.ati; e, poi, dire il fatto loro tanto 
all'una q ua.u to all'altra, ùel le dne parti con tendent,i in quelle 
asperrime beghe coufessiouali, ove la, ca1,arbietà e la intrat-
tabilità umana sogliono dare la loro estrema misura. 
Nicola Znrki nden, segretario di Stato del la Signoria ber-
nese, fu uno <lei negoziatori pel' Ber11a lli quei trattati di 
pace di Nyon e di Losamrn con Emanuele Filiberto, dei qna,li 
si è <letto più sopra,. G li storici svizzeri ci hanno trasmesso 
il ricordo dei contrasti e degli strepiti popolari, cl1e i 11ego-
ziatori bernesi dovettero affrontare per far accogliere da 
Bema i. patti couconlati con Savoia. Il biografo dello 
Znrki11(len ha posto in luce la parte pre]Jouderante, che egli 
vi ebbe (2). Ma uno studioso svizzero, che pubblicò al riguar-
do documenti tratti dall'Archivio di Stato di Torino, potè 
dimostrare come lo Zurkinden si era imposto al rispetto degli 
stessi uegoziatori sabandi. « Homme vertueux et sa,ge », essi 
lo dicono. « Homrue fort entiee », essi soggin11gono, qua.udo 
rammentano che lo Znrkinclen ebbe l'onestà e<l il cornggio 
<li rinfacciare ad im altro negoziatore per Berna di. voler 
(!) BAHLER, Nikolau.s Z11rki11den 11011 Ben,. (1506-1588) . Ei11 Pertreter dei· To-
ll:lra11~ im Iahrlw11dert der Reformatio11; Zi.iricb, Hl12. :Estratto dal «Iahrbucb 
ftir Schweizeriscbeu Gescbichte », Voli. 36 e 37. 
(2) BAHLER, p . 20 segg . 
e 
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sopprimere alculli titoli favorevoli al Duca di Savoia. E non 
m:-mcarooo lli rilevare fiuemen te come ciò non fosse per cre-
scere prestigio al coscieuzioso negoziatore presso i suoi Si-
gnori di Berna; poicbè di lui danno questo giudizio rias-
suntivo: « Personnage de plus de vertu, sçavoir et experience 
que de crédit envers eul.x: », e cioè verso quei Siguori (1). Un 
qualche credito tuttavia ce lo aveva; e lo adoperò appuuto, 
e molto efficacerneute, iu favore del Gribaldi, come si vedrà 
fra poco. 
Nulla per altro può dare un'idea più giusta della finezza, 
della abilità e,l al tempo stesso della fermezza di quell'uomo 
straordinario ch1-:l l'ave r egli saputo manteuersi l'amico sin-
cero e LliclJiarato dei d11e uomiHi elle allora iu Svizzera si 
detesta.vano pii.1 cor1lia,lmente e più fiera.mente si n,ccapiglia-
vauo, Sebastiano Oastellion e Giovanni Calvino; così che 
(loveUero rendergli omaggio e il biografo del primo (2) e, Ria 
pure torcendo un poco il viso, l',tpologista del secondo (3). 
Quaudo il GrilJaldi fn eostretto a sostare in Berua in se-
guito al1';:Lttentato, che s'è vi::,to, ebbe opportunità di intra,t-
teuersi con lo Zurkiuden delle sue iflee religiose, Recondo che 
risulta da nna interessante lettera tÙ quest'ultimo a. O;tlvino; 
nella qua.le - splendido seguo della sua sincerità e del suo 
coraggio - mentre fliceva chiaro e ton<lo in faccia al Rifor-
matore ginevrino di non ,Lvere capito gran che e di non vo-
lerne sapere affatto della sua rigida dottrina predestinataria, 
dice pnre di 11ou a,ver capito grnu che e di non volerue sa-
pere affatto della, involuta dottrina. antitrinitaria del Giure-
consulto italiano (4). Del qmLle racconta: « Ex primo Gribalùi 
ùe hac re ante meuses circi ter decem (lo Znrkinde11 sc1·iveva 
il 13 maggio 1558) colloquio non potui sen tentiam ei ns pro-
tinus comprelleudt-1re: sol et, enim, ut scis, pertubate et tumul-
tuose di cere. Rogavi i taq ne tnm '.rnbinga,m (ni fallor) abeun-
(1) CRAì\IER, La Seignen·1ie cle Ge11èl'e et In Maiso11 de 8rwoie rle 1559 à 1603; 
r, Genève-Paris, 1912, pp. 222, 12+, 96. 
, 2) BuissoN, I, pp . 35 1- 35<1; II , 66-68, 96 102, 158-160, 381-408 e passim . 
(3) DOUMERGUE, VI, pp. S97-408. 
(4) Opp . Calv . , XVII, coll . 205-207 . 
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tem, ut librmn tantisper durn rediret inspiciendum relinque-
ret. Icl quod non gravatim obtin ni. In te rea librmn de hoc 
argumeuto scriptum per intervalla ot,ii rnei revolvo, et quae 
displicent pancis in exignam cllaetam coniicio, nt redeunti 
osteudereru, quem modis omnibus (pro rneo more) servare po, 
tius quam perdere et cupiebaw et cnpio. Ubi ce11suram meam, 
cnius tihi exemplmu mitto, vidit, unuc subrisit blande, nunc 
habere se multa quae ex a<lverso dicat respoudit. Ego tum 
occupatissimo homini libnun reddo, quem mox discedens se-
cnm aufert ». 
Diciamo snhito che del libro, com posto dal Gri ba.ldi ed an-
11otato dallo Znrki u den, 11011 è riwasta traccia nlcnna. Que-
sto l>rano di lettera ci ri tra.e a pieno i due uomini. Da mm 
parte, l'uomo invasato oramai e quasi ossessionato dalle sue 
idee, elle le espoue tumultnariarne1J te per la vien a della pas-
sione (e forse le esponm7 a in i tal iauo, che le Svizzero cono-
sceva); e che poi, alle prime obbiezioni, oppone il serafico 
sorriso di compatimento del fauatico incompreso, e promette 
per una volta prossima una ra.z;ione anche più abbondante di 
argomenti decisi vi. E, dall'altra parte, l'uomo che appunta e 
<liscute calmo, preciso e nu poco ironico, ma è risoluto, ad 
011 ta della test~m.lag·giue dell'avversario, a salvarlo. E di arer 
voluto, anzi di t,nttavilL volere salvarlo, egli dichiara, qùasi 
con una, cert'aria di sfida (et cnpiebam et cupio ), iu faccia a 
Calvino, e eioè a chi gli constava, che lo aveva incolpato cli 
essere del Gribaltli trop1>0 zelante patrouo: « iu pessima, imo 
<letest::Lbili can:sa. », e clrn dello Zurkinde11 scriveva appunto 
elle « nimia mansuetndinis :-ltfectatione saepe a recta via cle-
clinat » ll). Quale foF,se ln recta, vùt per Calvino in quella con· 
tiugenza e uei riguardi (lel Gribaldi, è facile intendere: la 
via che avrebbe menato dritto dritto il Giurecousulto italiano 
al rogo o, quanto meuo, ;1,] patibolo; dato massimamente ehe 
verso di lni , cl.le era loro snrMito, i Bernesi nou erano tenuti 
ad ns::tre tanti riguardi, com~ già i Ginevrini. qnando l'ave -
van[) a.vuto fra le mani . EJ v-edremo subitoi che a Berua non 
l.llanca.va punto chi la pensava precisa.mente come Calvino . 
, 1) Opp . Calv. 1 XVI; coL 609 
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XI. 
Giunto il Grfoaldi pr1g10niero a Berna, insieme ai snoi 
scartafacci, q 11esti furono rimessi, dietro pregliiera. dello Znr--
kiuden (me clepreca., tore, egli dice uella snccifata lettera), ai 
Predicatori percùè I i esaminassero. Furono trovati i ufetti di 
eresia autitriuitaria, come riferisce nelle sue Efemericli Gio-
vanili Ha.ller, uno degli esamiuat-.ori. li quale il 14 set,tembre1557 
anu nncia va, con la più olimpica concisioue ed impertnrba-
bi lità, al Bnllinger: « Rodie, opiuor, fnturum ut cansa illius 
decidatnr. Sunt qui exnreuclum putent, ali i ablegalldurn. Quo 
res cadat ignoro» (1). Fortunatamente il primo partito, quello 
dell'arsione, non prevalse. 
La commissione clei Predicatori propose che il Gribaldi 
fosse ri11u,,uclato sotto lrnona seorta al Duca del \VU.rtte-mberg 
iu Tu bi nga, per 1:mbirvi quel gi ndizio, al quale si era sottratto 
con la foga. Ma la prnposta u0n gad>ò a parecchi iu Berna,, 
irritati percbè tutta quella lrnga fosse uata in seguito a una 
denuncia fatta dai Giuevriui a quel Sovrano. Il Consiglio finì 
co11 a.ppligliarsi ad un mezw termine, cleddenclo che il Gri-
baldi fosse bensì scarcerato, ma che dovesse impegnarsi, sotto 
minaccia cb pertlere i 1 suo domi • io di Farges, a ripresen-
tarsi lui stesso a, que1 Duca, e a, no • ricomparire in Berna 
se non reca,ndo un regolare congedo di lui (« nisi a principe 
\Virtern bergensi sui <liscessus bon urn testimonium refemt » ). 
Ma al Gribal<U le arie clel '\Viirttemberg non ispiravano 
più la menoma fidneia; e, non appeua ~i teovò a piede libero, 
si diede a supplicare i Signori d.i Berna clrn gli risparmias-
sero quel viaggetto assai poco a,t,tra,eui",e; e non lo spinges-
sero alla risoluzione <lisperata <li riprendere, insieme a tutti 
i suoi, la via, dell'Italia, : « ue cogar (come egli pateticamente 
esclamava) in Papatum cnm libeds meis discedere ! » (2). Ollie-
deva che iu vece lo si mawhtsse i un:mzi ai Predicatori berne-
si, per essere da essi esaminato ornlmente (e non più soltanto 
attraverso i libri), e poi giudicato. E il Se11ato, il 17 setitem bre, 
gli concedette quanto dom::i.ndava .. 
(1) Opp. XVI, col. 624- . 
(2) TRECHSEL, III p. 2~9; u. 4. 
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I Predicatori bernesj erano vVolfango Mnscnlus, Giovanni 
Haller, Giovanni \Yeber e JYfaurizfo Bisclloff (Episcopi ns). Le 
discnssioni fra i q nattro ed i] Gri baldi fnro110 piuttosto mo -
vi meni at,e. Seri ve 1'Haller 11el1P sue Efemnid i : « N os mnltis 
cnm ipso agimns: illi non desnnt quae regerat verl>a. Tan-
(1em, ut certuw constitueretur, confessio11em cuuscribimus cui 
petimns ut snbscribat. Quaerit ipse e:ffogia et expositiones. 
Nos siwpliciter eum nrgemns ». 
Ma i più grnssi grattacapi li el>be in quei gforni il bene 
intenzionato Znrkinden, posto fra qnell'invasa,to ed ostinato 
di nn Gribaldi, elle si contorceva sopra ]a graticola rovente 
di quella con fessi une di fede, e gli si aggrappa.va disperata-
mente ai pauni, e quegli altri quatt,ro, freddi e diritti, lì diu -
nanzi, e duri come ferrn. E si ca.pisce assai il sospiro del buon 
Znrkinclen e quasi il suo gemito : « Multum taedii clevoravi 
ut hominem servarem, mihi ipsi vix satis aliquanclo placatum 
et impatient,ius obstrepentem, qui magna mnUornm cnm ill-
vidia salutem eius tuebar ». 
Finalmente il 20 settembre il Griba.ldi si rassegllò a ffr. 
mare la confessioue prnvostagli ; e lo fece, diceva lo Zurkin-
den, « me snasore et liortatore ». Della avvenuta sottoscrizione 
fu data notizia al Duca del \~Tti.rttemberg (1). Ma non soltanto 
sottoscriverla, dovette il Gribaldi qne1la confessione, sì bene 
ricopiarla ancora tutta quanta di sua wauo. La confessione, 
oltre alla, più espli0i ta dichiarazione di fede trinitaria, sog-
giungeva: « Postremo fi.rmiter credo et toto corde confiteor ... 
quidquid iu sacris velieri::; et novi testameuti scripturis nec 
uou et in s_ymbolis Niceno et Atlrnuasii continetur » (2). Oom-
we11ta il Naef, che il Gribahli fu costretto a, firmare degli 
articoli, « dans lesquels cllose iuoui'e daus l'histoire de ]a, Ré-
(1) Haller a Bnlliuger, 20 sett,. 15:'57, in Opp. Cali;., XVI, <,oli. 635-36 . 
(2) V(•<li f,ale confe.,sione in T1mcs:s11:L, U, pp. 466--1-67, e i11 Opp. Crrll'., 
\ VI , noli. 686-688 . Con iro1iia, 1111 tantino 1uacabr:i. gli .Editori clelle opere cl i 
Cidviuo ro1111nenta.no a questo luogo: « Vidt1 enm ( e cioè il Griba,l,li) ad on1-
11ia, panitu111 praerrr 11rnrr,y ri11m ». 1';_; vero che lo scobro pre,lilett.o clel Gri-
bnldi Aa,lirà in Beru ,1 il JHl tilrnlo, lltll 1:566, per le 1-ltòsse idee e seuza fO-
lerle ri1,nt1ga.re . Ma, sen za 11ulb f·,ogliere al s uo eroismo, è da osservare che Va-
leuliuo Gentili 0011 n.ve\7 a 1 come lni , 111.1a 111og:lie e sette figli snlle braccia! 
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formation on exigeait de lui qu' il déclaràt ajouter foi, de la 
ruème manière et daus !es mèmes termes, aux li \7l'es de l'l-Dcri-
tnre saiut.e et aux symboles de Nicée et d'Atbanase » ! (1). 
Il Gribaldi fu allora bandito dal territorio della repubblica 
di Berna, e qniudi tagliato fuori dal sno ùot.uinio di Farges. 
Da 1ma lettera dello Znrkinden al Castel! ion, del 13 uo-
\'em bre 1557, parrebbe che il Gribaldi se la sarelJbe potuta 
cavare molto più a bn011 mercato, se si fosse mostrato più 
anendevole ai cousigl i del suo protet.tore e non avesse voluto 
far di sua, testa: « Grilrnldns irnprmlenter a,git quod mavnlt 
expelli quam abire, scis qnam sit, non kolurn ignornini.osnm, 
sed snspectnm quoqne apnd omneR exilhtm perpetnnm a, cbri.-
stiana repnblica indictum. Si sanis cousiliis credidisset, po-
terat illa, exilii 111ulcta in leniorem aliqnarn comnmtari, h-
cuissetqne homi1d sine iusigni ignominia discedere, quum illa 
ratione a.beat ejectus~ De causa ej ns n i IJ il ad te scribo, nisi 
illam fuisse temere snsceptam ab eo et iuagna offensione etiam 
mea actam. 8ed tam andiendi diversarn ra.tionem impatiens 
fuit quam sua commenta asserendi. sedulns. Si ipsius de Tri-
nitate clogwa valeret, baberemus tres re et nomine Deos, ma-
ximum unurn, 111inores duo. Ego, unius aeterni Dei cultor, hunc 
in Cl.tristo J esu e1, rlidjci et veueror, ueq ue potui me nllo modo 
ejus sententiae accommodare, quantum ad caput sjve statum 
argurnenti attiuet, ; ioter caetera, multa erant forenda. Utcum-
qne tamen res ip:,:;a displiceret, non destiti ::1,desse bomi!li in 
extremo perjculo constituto, cui ego me strenue, magna multo-
rum cum invidia et suspicione, olJjeci ut ipsum ernerem » (2). 
Più generoso di così n011 era possibile essere. E tauto più 
che lo Zurkinden màuteuue qua11to prometteva; continuò, 
cioè, a proteggere quel disgraziato ma,lgrado tutto, malgrado 
lui stesso. 
Del resto, sembra il Gribaldi uou abbia tardato a rico-
noscere il torto che aveva avnto. Si era rifugiato a Fribnrgo 
in Svizzera. Di lì riprese a raccomandarsi a,1 suo protettore 
pregando gli fosse concesso di poter ritrarsi in pace ed iu si-
(1) NAEF, p. 161. 
(2) BUISSON 1 II, p. 39l. 
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lenzio al suo Farges. « 1\1:iser et extorris (narrava ]o Zurkin-
den) me per nuncinm iuvocat, paratns redire si licea,t, et alto 
sìlentio premere quaecumque tnmultum ciere et turbare ec-
clesias possent ». Non fu esaudito. Ma, dopo suppliche della 
moglie, g1i furollo concessi sei mesi per vendere la sua terra 
dì Farges. 
Questa, de1la ven<lita di qnel dominio, pare fosse nn'idea 
della moglie, se dobbiamo cre<lere allo Znrkiuden: il quale, 
ne11a lettera citata al 0astellion, gli dava in confklcnza (sed 
llaec tibi soli) qum,te notizie: « U xor et_ fiJia Gri ba kh, q nae 
una hic fuere his cliebns (e cioè prima del 13 11ovembre 1557), 
videntur mihi no11 moleste laitnrae exi1ium, si posseut bonis 
cornmode venditis se ausi-eritati evangelicae senitut.is sub-
ducere et eo locornm abire ubi ,1 iget libert.a,s carnis cui 
nonclum renuuciaruut ». Si vede cbe qnrlle poverette senti-
vano uua vrofonda uostalgia della loro ~ comoda e facile vita 
patrizia italiana. Intanto la voce della vendita di Farges era 
giunta nell'ambi ente <lei profngh\ i t.abani di Basilea: e il più 
danaroso di essi, quello medesimo che aveva sostenuto le 
spese di stampa del famoso De I-Iaeretù:i,s, il napoletano Gio-
vanlli Bernardino Bo11ifazio, marchese d'Oria (1), fece chi,e@.ere 
per mezzo del 0a.stellion allo Zurkiudeu, se i Signori <li Berna 
non se la, sarebbero avnta, a ma.le che egli ne avesse fatto 
l'acquisto (2). Ma lo Znrkinden ne lo sconsigliò, in vista della 
guerra,. 
Ai primi del 1558 il Gribaldi perdette la moglie. E da Lan -
gres, ove si trovavà, scrisse il 25 aprile 1558 ai Predicatori 
bernesi, un supplice libello (quem. clictavi, ei iuf'orma lo Zur-
kinclen), chiedendo un salYacondotto per se e per i suoi sette· 
orfani. Lo ottenne; e g1i fo pure fina,lmente concesso di ri-
trarsi in Farges, <lietl'o la promessa di t011ervisi tranquillo. 
Di tutte coteste concessioni lo Zmkinden non esita a dichia-
rare nettamente a 0al vino di essere stato l'autore o quanto 
meno il solleçitatore; poichè preferì va, com'egli dice, « bac 
in re Gribaldum me servasse qua,m perdidisse ». 
(1) Cfr. su di lui BUISSON, li, pp. 14-18 . 
(2) BUISSON, Il, p. 390. 
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C'è in questa sn::t, lettera a Oalvjno, un tratto, che meglio 
di ogni altro 1.mò dare un'idea della infinita, bontà e delica,-
tezza, cU q ue1 l'uomo. Egli ci tiene a rassicurare Oal vino che 
i I Gribaldi, 11elle cou versazioni cbe aveva avuto con 1 ni, non 
si era. lag1ia.to d'altro cbe di essere stato coudanoato da, Oal-
v ino seuza essere ascoltato, e soggiuugeva: « Grjbaldus nllas 
voces iniruicas de te sparsH apud me: tantum mansuetuclinem 
iu te desiderat et auimun parat;iorem ad recouciliationem ». 
Oalviuo gli rispose ac:,erbissiurnmente, con la lettera più volte 
citata del 4 luglio 1558, rifacendogli innanzi t,utto la storia 
dei suoi vari scontri con il Gribalcli,. e aecusauclo ancora nna 
volta lo Zurkindeu di eccessi \7a e colpevole indulgenza verso 
il Giurecousulto piemontese e verso altri pari suoi, come il 
Oastellion ed il Blandrata. E conchincleva: « Vis illis parcere. 
Quum vereor ue t,ibi parcat Dens, cui pretiosa est salus ec-
clesiae suae, quaw a virulentis istis bestiis corrumpi non 
ignoras ». Altro che 11rnnsuetncline e riconciliazione! Questa 
volta anche allo Zmkinden saltò la mosca a,1 naso; e il 9 luglio 
replicava,, secco e breve, a Oal vi uo, che se non credeva a 
quauto gli aveva scritto di non aver ma.i favorita la causa 
del Gribaldi, 11e chiedesse pnre allo stesso iuteressato, che 
del suo non seguirlo per tale via si era, spesso irritato, ne 
chiedesse ai ministri di Berna. E irnggellava il suo dire con 
queste energiche e maguiticbe parole: « Horninem servatum 
curavi, non ca,nsa,rn » (1 ). 
XIl. 
Se Oal vino si fo sse illuso cli essersi lìberato della impla-
cabile dialettica degli Italiani co11 l'espulsione del Gribaldi 
da Ginevra, si ~arebbe sbagliato, e di grosso. Intanto la par-
tita fra i due continuò, sia pure per interposta persona. Il 
Gribalcli si trovava di bel nuovo alle porte di Ginevra., im-
pedito, sì, di eutra.rvi, ma in condizione di tenere dietro a 
quanto vi succedeva e pronto a dare ricetto nella sua rocca 
(1) Opp. CaLv., XVII, col. 247. - Non sempre precisa e completa a quest0 
riguartlo la narrazione del BABLEH. (pp. 144-151, il quale ha poi il torto di 
ignorare aucbe lui l'opera del Trecb8el 
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di Farges a quanti in Ginevra stavano combattendo per le 
sne klee. E qnesta volta la battaglia fn anche più rude che 
non ai suoi tempi, e minacciò di travolgere la stessa Chiesa 
italiana. 
Calvino si rendeva perfettamente conto elle le tìere tur-
buleuze cittadine, che g1i da,nmo tauto filo da torcere, rim011 -
tavano in nltirna, analisi al Griba,lcb. Di fatti, seri vendo H 22 
maggio 1558 al Vermigli, diceva: « His diebus in ecclesia 
Italica aliqnid fuit turbarnm. Grilmldus semiua qua,edam 
suorum errornm sparserat etc. » (1). La trafila, per cui cotesto 
seme antitrinitnrìo era passato in Ginevra, è ingenuamente, 
ma pittorescamente rappresentata da questa seqnenza, che si 
incoutra, nella deposizione di nn teste, il farmacista Girolamo 
Varn, di Moncalieri, (Uventato 11110 dei più cospicni cittadini 
di Ginevra; il quale riferì, che nella città « on disoi t qne le 
Diable avoit engendré Servet, Servet eugendré Farges (e cioè 
il Gribaldi), Farges engeutlré Georges (e cioè il Blandrata), 
et Georges engendré Paul (e cioè l' Alciati), Pani plusieurs 
au tres » (2). 
I due primi seguaci <lel Gribaldi furono, di fatti, il me-
dico Giorgio Blandrata ( o Biaudrata) di Saluzzo (3), e lllJ 
antico militare, Gianpaolo Alciati, dei signori della Motta, di 
Savigliano (4): dne piemontesi, essi pnre, e provenienti da 
quelle regioni e città del Piernonte, che erano state più 
profondamente battute dalla, propaganda ugonotta,, durante 
la occupazione francese. Va pure subito notato che qnest.i due 
a Ginevra non ci erano capitati come per caso e a sbalzi e 
di sfuggita, alla rnauiera del Gribaldi, ma che vi erano ve-
(1) Opp., XVII, col. 176. 
(2) Cfr. PASCAL, op. cit. più sotto, p. 68. 
(3) Cfr. sn cl i lni HEBERLE, Aus de-in Leben vo-n G. BlcmclrCila. Znr Geschfohte des 
.cl:ntitrinitarismus itn 16 ter Inh1·hnnde1·t, iu « Tiibinger Zeit.sclirift f'Ur Theologie ». 
1840, fase. 3, p. 116 segg., fasr. 4, p. 135 segg.; TRECHSEL, If, pp. 52-53, 
302-316; DOUMERGUE, VI, pp. 477-488. Ma l'importanza di quest,o personaggio 
meriterebbe nno studio speciale. 
(4) Cfr. su di lui MOELLER, Dei- Antit1·inita1·ier lohann Pa-nl Alciat, in ,< Histo-
rische Vierteljahrschrift », XI (1908), pp. 460-483; e PASCAL, Gli Antiti-inita-
rii piemontesi, I. Giovmi Paolo Alciati; Pinerolo 1920. 
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nuti con il de]ibera,to proposito di rimanervi, tanto elle si fe-
cero entrambi i seri vere fra i cittadiui ed assunsero cariche 
nella chiesa della loro nazioue. Delle viceude loro agitatissime 
non è il caso qui di accennare se uou a, quanto riguarda i 
loro rapporti con il Gribaldi. 
Giorgio Blandra.ta, dopo aver tetùpestato O::dvi110 di que-
stioni e di oblJiezioni <lmaut,e nn auno intero, fil eitato a 
comparire e a,rnmonit,o. Non f,entendosi più sicnro in Ginevn1., 
un giorno che assisteva, ad uua lezione di Calvino (è Ca] vino 
stesso che irou icamen te lo narra) e vide en t.rare nell'aula mio 
dei sindaci della Città t:ìeg11ito da nn useiere, fu JJreso da 1111a 
paura nou ce1-t-o i nesplicabi]e, onde, port.::i tosi il fazzoletto al 
naso come ue sgol'gasse sangue, uscì preeipitosa.111entc e dal-
1'::i nla e dalla città, e più 11011 vi si fece vetlere (1). R.i parò 
presso il Griba,ldi, e eon lni peregri11ò qna.lcbe t.empo per le 
città svizzere. Lo ½urkinden He parla nelle sue lettere iusierne 
al Gribaldi. Reea,t.osi in Polouia vi e011quistò, quale medico 
della regioa Bona Sforza, e auche nei rapport.i ecclesiastici, 
nna posizione eminente, grazie soprattutto all'amicizia deJ-
l'Haliano Lismanino, francescm10, ch'era stato a Ginevra, e<l 
era, diventato poi il confessore di qnella regina. 
Gia.ll Pa,oln Alciati fn tra i sette itali:w i che, qua.udo uèl 
maggio del 1558 Calvino eredette, d'accordo con il vastore 
della Chiesa i taJjaua, cli far sottoscrivere a tutt.i coloro che 
,,ì appartenC-\7 ano nna unova confessione di fede da lni re-
datta (2) e intesa a t,roncarne le gr::Lvissime agitazioni (3), si 
erano rifiutati cli firmarla. Sottrattosi eou la fnga alle con-
seguenze del sno rifiuto, dopo a,vere alquauto vagato ed es-
sersi spinto fino a Torino, a farvi propagauda delle sue 
dottrine presso la piccola congrega riformata di questa città, 
tornò nei pressi di Ginevra., ospite per lo più del Gribaldi 
a Farges, nella, va,ua sperauza di pot,<-n- salvare alcun i suoi 
negozi eompromessi dalla, sua fuga. Finì con ridursi anch'egli 
in Polonia, attrattovi ùall'amico Blandrata .. 
(1 ) Opp, XIX, col. 41. 
(2) Il testo latino e la traduzione italiaua in Opp. Calv., IX, col. 385 segg. 
(3) Cfr. GROSHEINTZ, p. 88 segg. 
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Fra i 1>l'llsieHrs antres rlella sequela a.ntitrinitaria, dj cui 
parla,va i I fa,1·111c1cista Vano, emerse Valentino Gentili, di 
Cosenza, non fosse per al t,ro cbe per la tragica tine. Accusato, 
come parecchi altri I tal ian i, cli « mettre en avant des opinions 
errnnées et de mesclire de l\forn,ieur Calvin » (la malcHcenza 
contro Calvino era cli veutn.t-a. a Ginevra nu crimen piiblfowm), 
fn sotto posto a mi processo, nel quale ;:i] dire de] Fazy, che 
11e pubblicò gli atti, i più elerneutari diritti cle1la difesa, 
consacrati orma.i auche dalla, proct>dnra cli qnel (;empo, non 
furono rispettati (1). Il Geutili, a, cui fn perfino uegata l'as-
sist,euza di un avvoeato, si difese disperatamente contro tutto 
ciò che Gi11evra possedeva in fatto di magistrati ci vm ed 
ecclesiastici, di teologi e cli giuristi. Ma il duello era troppo 
impari fra quello straniero, inca,rcera,to, inerme e seuza as-
sistenza alcnna, t:1 Calvino al colmo della, sna autorità e spal-
leggiato da tutti i suoi acco]jti. Oalvfoo lo aLta,ccò con una 
violenza che perfino il sno apologista, - è tntto dire! -
trova i11jitstifiable, ma tuttavia explfoable, dato l'hrnistere di 
quella opposizione i taliann (2) . .Nella sna rab,ies theolog,ica,, come 
la chiama il Gros1ieintz, i] Riformatore ginevrino 110n rispar~ 
11iiò al Pedagogo cosentino nessmrn, òi quelle iuv(~ttive, uelle 
qua.li era maestro, e lo qualificò di sycofante, òi ltw~fer, di 
serpent .fiexitenx, e chiamò i snoi cfo;corsi aboiements e i suoi 
seritti defeusionali vomissements féUdes. Stordito, ll Gentm sj 
rivolgeva, a.i ma,gistrati perchè lo peoteggessero contro le in-
giurie e le ruinacce di Calvino, e questi rendessero almeno 
verso di lui un po' più umano. Indarno! Il poveraccio finì 
con accasciarsi, confessando tutto ciò che vollero che con-
fessasse, ritrattando tutto ciò che vollero che ritrattasse, e 
chiedendo per di più scusa a Calvino di qualche parola vi-
vace che gli era contro cli lui sfnggita dura.nte la discussione. 
}1""'ignra.rsi, gli aveva perfino dato del sofista! Furono - anche 
dopo una così. piena e solenne~ ritrattazione - interpellati 
ancora cinque esimii ginreconsulti; e questi, dopo aver ben 
ponzato, dopo aver consultato e citato il Deuteronomio, il 
(lJ PAZY, P,·ooés de Valent-in Gentilis et, de Nicolas Gallo (1558); Genève, J 878. 
(2) DOUMERGUK1 VI, p. 491 , 
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profeta Zaccarja, e il primo tit.olo del Codice ginstinianeo, 
concbiusero contro il Gentrn jn q11esto modo: « Nous semlJle 
qu' il est dig11e d'est,re exterminé et png11y de mol't, et com-
bìen que lesdicts cri mens mériten t lfl, poene du f<-m par le 
choit, toutefoys considén1,11 t la <1icte rétradn,tion ... i] y aura 
matière de rnitigner la diete poene en luy conpant la teste». 
Onriosa mitigazion(' di pe11a,, osserva il Grosbei11tz, e cle-
menza, uen singol::1,re ! La intercessi011e di ìnflneIJt,i personaggi 
i11dusse la Signoria, ginevrina, che prima aveva approvata 
qnella senteuza, a niello crudeli consigli. 11 Gepti]i fu costreUo 
a odios<--1 e grott.e~d1e cerimollie espiatorie, e di tlidato a non 
uscire da1la, cit t,à se11z,1, licenza, 8ot.to minaccia <1i avere l(l 
teste coiipée. Fortrnrntamen te j l 1-,erri torio della repu oblica, era 
così µìccino, cl,e uo1, fo difficile al Gt>ntili di svign:11·1:,e)a, 
alla prima occasione . . Corse difilato a Farges. È facile imurn 
ginare il dispetto che ne provò Calvino e che si rù,ente nel 
moc1o con cni egli llarrerà poj lR foga del Genbli: « Hoc inJ-
µetrato (e cioè di potei' vjvere in Ginevrn), quu111 11emo ei 
molestiam faceret,, pro solita sua perfidia, clam anfugi I ad 
homi1rnm sni similem, l\fo,tthaenm G1;ibalòmn, t,nrbole11ti pra-
vique it1geuii, et fatuis speculationib118 <1editn111: qnì domo 
:sua profngns, in qnoddarn Ja,tibulnm :::;e ad<lirlernt, nbi pet,n-
lant.ius qnam unquam baccbari coPpiL, :-:;e,l apucl capras et, 
boves1 quia locns fere desertns erat » (l ). Non potendo far di 
meglio, doµo avere aucora una volt,a i usultati e il Genti li e 
il Gribaldi, l'iracoudo Riformatore copri Y' a <le' suoi sarca.smi 
anche il loro in vi<1la,bi]e ricetto, Farges (2). Da l:!'arges Valen-
tino Gentili si recò poi a Lione. Di lì si spinse :liuv a Gre-
uoble, ove fn ospite <lel Gril>al<li, cbe vi si trnva.va allora, 
come si ,7 edrà fra breve. Caduto iu so:::;petto, dovette trasferirsi 
a Chau1béry. Poi fu a Jfarges, e vi veune imprigionato da 
• (1) Impietas Vcile111,i1ii Ge11t'i.lis ·aetecta et palll'm frailu,otn (1561), in Opp., IX, 
coll. 419-420. 
(2) Il Dou:MERGUE (V[, p. 49-l.) snppone che il Gent,ili non abbia trovato 
a Farges il Gribalcli; poi(·bè la domus, da (;ni qnesti era fnggito, sarebbe ap-
punto Farges, ecl il latibul,un un recesso rusticano cli verso da Farges; mentre 
è evideute che Calvino iutencleva cli parlare della abbandonata casa italiana 
e gratificava sprezzant,e111ente cli nascoudiglio a,ppunto il detest.ato Farges. 
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quel balivo. Li bera,to, dopo altre peregrinazioni, si lasciò au-
che I ui a,ttrarre dl:l,gli amici Blandrata, e(l Alciati verso la 
Polonia. Ne tornò nel 1566, e si di resse ancora. nna volta a 
Farges nella speranza <li trovarvi il suo fedele protettore, i 1 
Gribaldi, cb'era morto invece da due auni. La sua intemve-
rante ed i1uprudeute provagauda fece che il balivo di Gex 
lo imprigion;-isse nna, seconda volta e lo mandasse ai Signori 
di Berna; ove fn processato e condannato, ma, irremovibile 
ormai nelle sue idee ed imperterrito, subì per esse il martirio. 
Calvino ebbe ad esprimere più volte il sospetto elle negli 
scritti cli Valentino Gentili avesse messo lo zampi110 a,nche il 
Gribaldi, « cuins Valentinns est bi strio>>. 
Del · resto, i] Gribaldi era ormai considerato da tutti, se-
guaci ed avversari, il ca.po-scuola dell'a,n ti trinitarismo italiano, 
auzi europeo. Quando, a.cl esempio, i suoi più immediatj a-
lunui, il Blan(lrata,, l'Alciati, il Gentili, e altri ancora,, si 
tt'ovarono riuniti sul snolo ospitale della, Polonia., Giacomo 
Sy]vius ne <lava l'allarme a Calvino con nna, lettera del 20 
ottobre 1562, e lo esortava a, correre ai ripari. In quella let-
tera. si accusava il Lisma,nino cli aver attfrato iu Polonia 
lotum nùlii-1n G,ribalclinum; e i11 pari tempo si accusava lo 
Statorio, uu francese ch'era stato gnadaguato all'antitrìnita-
rismo e che a,7eva preso arl attacca.re ogni in vocazione allo 
Spìri to Santo, (li aver per trii via iniziato in Polonia quas,i 
a te·rgo hoc bellion GribctlcUnmn (J ). 
Come la campagna, contro l'intollerauza religio8a, iniziata 
a Basilea dal gruppo dei profughi serrati intorno al Castellion 
e 8otto lo pseudonimo di Martiun8 Bellius, ebbe per vario 
tempo il nome di Bellianisrno; così la campagna antri trini-
taria potè venir designata allora come Gribcilclismo. Soltanto 
più tardi coteste correnti, ed altre ancora, quale l'antiprede-
stinatarismo acuto clell'Ochino o l'frenismo clell'Aconcio, si 
fusero e coordinarouo, per opera di Fausto Socino, il nipote 
di Lelio, in un sistema,, e fu il Socinianisnw. Lelio Socino, 
viù giovine assai che non qnegli uomini, dei quali dicemmo 
(era nato nel 1525), e per indole a volte perfino troppo re-
(1) Opp. Calv., XIX, coll. 559-60, 
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missivo, onde riuscì •a disarmare l'ira dei Riformatori e dello 
stesso Calvino contro di lui, deve considerarsi piuttosto uno 
scolaro dei Castelliou, dei GrilJa,l<li, degli Ochino, degli Acon-
cio, che non un caposcuola. Senza il rincalzo <lell'assai più 
risoluto e coerente nipot,e, egli sarebbe rimasto tra le figure 
meno salienti e significant,i cli tntto il wovimento italiano 
an ticalvinistico. 
XIIl. 
Ma non si avrebbe nn'idea adeguata, di cotesto vi vacissiruo 
movimento i tali ano antica,lvi uistico, se nou si toccasse cli quel-
l'episodio, il viù curioso di tntti e quasi ridicolo, ma, sotto 
certi rispett,i, il più significaute, che fu il processo iutentato 
in Ginevra) i] 21 febbraio 1559, coutro l'italiana Ca,tt.erina 
Coppa. 
Proveniva la Coppa da Ferrara, la cit.tà, ove la Riforma 
aveva avuto il patrocinio di Renata di Francia e il rincalzo 
della visita dello stesso Calviuo. A Ginevra, ]a Ferra.rese era, 
venuta a trovarvi 11n suo .tiglio, profugo per causa di religione. 
Ma quello cbe essa, vi ndì e vide dovette essere così di verso 
da ogni ~ma aspeLta.iione, che non seppe tener per se a]cnne 
sue impressioni tntt'a,ltro cbe favorevoli al sistema di govemo 
e di vita, che Calvino aveva. insta,ura,to in Ginevra. Le sne 
chiacchiere fnrono riferite alla Siguoria; ed essa fu citata a 
renderne ragioue. 
Ecco quali, iu sostanza, sarebbero stati, secondo gli atti 
del processo e q ni udi tradotti in francese, i ùiscorsi di Cat-
terina Copµa: « Qne c'est mal fait qne Messienrs contraigneut 
le peuple à fai re prières e11 ut1 certain jour, et aussi longues, 
et anssi faire payer ]a, peine à cenx qui n'y vont poiut. Que 
notre Eglise italie1rne lui dépla'ì.t, et ne veut poiut demenrer ici. 
Que tau t de sermons 11e lui plaisen t poi u t. - Que les Ana-
baptistes sont bous chrétiens. Qn'ou ùe doi t poi11t prècher, 
mais t,aut senlemeut lire l'écritnre, ainsi qu'elle est. Qn'elle 
u'a qne faire <l'autre chose outre ce que dit Jésus Christ. -
Que Servetus est mort martyr de J. Obrist et que M. Calvin 
est cause de sa mort, cl'autant qu'il y avR-it piques èntre eux, 
et pour tant les Seigneurs out mal fait de le faire mourir. 
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- Que le Magistrat fait mal de punir aucune sorte d'bérétiques, 
mais qu'il devroit laisser liberté à tons de parler ce que 
bon Jeur sern ble. Qn'elle se veut départir de cette ville, pour 
ce que la procedure de Messieurs lui déplait, en ce qu'ils 
condamne11t cenx qui µal'lent à l'encoutre ù'eux. - Que Gri-
baldus a, bonue doctri ne et aussi J ean Paul et M. George, 
e t qu'ils son t persécn tés à tort et par mal veillance. Que M. 
Oahin u'est point d'accord avec Gribaldus, (l"a11tallt que 
Gribaldus est plns savaut que lni et qu'ils sont concnrrens. 
Elle tieut une lettre de Gribaldns coIJtenant sa c<mfession 
souscrite de M. Jean Pani et de M. Valeutiu. - Que si elle 
endure et qu'elle rneure d'autant que elle est venne à Genève, 
elle sera mart.), re du di aule, et que M. J ules de Milan (1), 
lui a dit le mème » (2). 
La loquace, ma sa,gace, Catteeina fo il 3 marzo condannata, 
a una ritrattaziuue ~o le une, all'esilio, con l'intimazione di 
andarsene eu tro le ventiquatt,r'ore, ~otto pena di vedersi 
cuper la teste. Tutto sommato, osse n Ta a,rgutamente il Moeller, 
la sentenza uon deve però essere parsa troppo dura alla con-
dannata, data la grau voglia che aveva, sempre di mostrata 
di andarseue da Giuevra (3). 
Le chiacchiere di quell'italiaua, pur nella lorn forma don-
nescamen te scucita, ci dicono forse molte più cose che non 
.le erudite elucubrazioui di tutti quei suoi dotti connazionali, 
così versati uelle sacre e nelle profaue lettere, e così ferrati 
sn tutte le regole e le risorse della più impeccabile dialettica. 
Ci mostrano, intauto, che la dispersione e la soppressione 
<lei capoccia di quel movi me11 t,o, nou erano però sen7ite ad 
arrestarlo, e cile a,,rni esso era oramai penetrato uei più pro-
foudi stra,ti de lla popola,ziou e. Ci mostrano, i • oltre, che que-
gli Italiani erano orma,i i conti unatori e gli ere (li Rµirit,naJi 
(1) Cfr . su (li ln i CA.PASSO, l!'ra Giulio da 1 [ilnno, i11 « A rchivio stori <'o 
lombardo », Se ri e IV, vo i. Xl ( !!l09), pp. 387- 4-02. 
(2) Arc hi v i di G inev r a, Procès cr iininels, 11. 80J. Cfr . 'l' BECHSEL, .LI, p . 3::l\l 
i,eg . ; GALIFFE, N otices gé-néalogiques s·ur les Familles geneu ,1ises ; I II , Ge u ève, 1836, 
p . 541 seg.; GAUTIER, Histoire rle Genève; Geuève, 1898-1914 (opern co 1J1 pi u ta 
nel 1613), IV, p. 285 segg . i P ASCAL, p. 28; n . 5 . 
,3) M OEI,LRR, p . 474 . 
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di quei Ginevrini nativi, e, diremmo quasi, autoctoni, che 
avevano cercato di sa]vare -- ma indarno, poicbè a,nch'essi 
non ci guadagnarono che l'esilio e il patibolo - le franchigie 
e le costumanze i11 ogni senso piuttosto ]ibere de1l'an tica 
Ginevra ( onde i I loro nome di .Libertini) dal sormontare di 
quella marea teocratica fraucese. E ci dicouo poi, massima-
mente, la, delusione a,nrnra, e la tragica diRperazione di qnei 
profughi italiani, i quali avevano abbaudonato in patria tutto 
ciò che vi avevauo posseduto <li più caro e prezioso, attratti 
dal miraggio di una terra ove fosse loro consentito di pro-
fessare e praticare alfi.ne liberamente la loro nuova fede; e 
vi trovavano in vece una coercizione anche più insopportabile 
dell'antica., poichè in Italia era couse11ti to al meno il più il-
limitato scetticismo filosofico. Di qui l'amletico dubbio del Gri-
baldi e di tanti altri se uon con veuisse, dopo tutto, tornare 
ad Papwni. Di qui l'avversiooe della Ooppa µer quel regime 
rigidameute e lugubremente teocratico e la nostalgia per le 
città italiane, sottoposte, sì, alla tirannia crudele, ma almeno 
fastosa e gaia dei loro signorotti. 
Dopo quella, elle bene il Trechsel chiama l'ultima cata-
strofe dell' A.u titri ni taris,uo i talia.uo uella Svir.zera, Calvi uo 
morendo potè :-:,perare di aver liberata la sua Repubblica teo-
cratica dall'incouiodo e sconcertante razionalismo di quei ne-
bulones, com'egli usava di chiamare gli Italiani. E la sua 
speranza. fn vera a.I weno per ceu tocinqnant'anui. Ma ai primi 
del settecento, nn discenden te di quegli emigra.ti clall'Italia, 
Giovanni Alfonso Tunettini, riapri va le porte della cittadella 
ilei l'ortodossia, ca.I viu istica. a.ll'nuitarismo mzionalista; e qne-
Hto si impadroniva della stessa chiesa di Oalvino siffattameutt-ì 
che il sarcastico Voltaire Ri di verti va µoi ill rinfacciare a.ll'al-
to clero ginevrino cùe la sua l'eligiout> non era, più oramai 
che uu Sociniawismc pctrfctit. E a,ucora nel 1830, Oamillo di 
Oavonr poteva :-;cri vere, con piena conoscenza di causa,, a un~ 
zia di Ginevra, circa « la gramle questiou de la di vinité de 
Jesus-Obrist » , queste gra,vi parnle: « L'opinion Socinienne, à 
peiue soutenue autrefois par qudqne esprits impétueux et 
novateurs, a acquis maiutenant, qu'on fait un usage plus 
absolu de la raison, un grand nombre de partisans parmi les 
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protestants et m.énie pa,rmi les ministres » (1). Proprio vero, 
che certe esigenze eterne dello spirito umano rHornano, in-
coercibili ed insopprimibili, nell'ora ad esse assegnata dalla 
storia! 
XlV. 
Matteo Gribaldi Mofa, ebl.>e ancora, prima di morire, la 
consolazione e l'onore cli poter tornare, sia pure i u modo ef-
fimero e nou senza nuovi guai, a quell'ufficio, che era stato 
la stia vera vocazioue e iu cui ttveva raccolta la più ricca 
messe di soddisfazioni e di gloria, l'iusegnarneuto del diritto. 
Fu dal l'Università di Greno!Jle, desiderosa di restaurare la 
sua rinomanza uu po' compl'Omessa dopo che ne era par tito 
il Gribaldi, che gl i venne nua nnova chiamat,a,, visto che, 
come dice Paul Fournier, egli « pour IJeaueonp de Grenoblois 
sernble etre de111enré le professenr idéal » (2). Ed ecco quanto 
si legge nel docnment,o del la sua uuova condotta :fi.L'luato il 
4 agosto 1559: « Monsielll' Matùien Gribalde Moffa, seigueur 
de Farges, promict environ la fin de rnoys de septernbl'e 
-dernier a Messieurs les consulz de Grenoule, en la personne 
de Messire Bncher, docteur, fais~tnt pour eulx, .... _. de venir 
lire en l'Université dudict Greuoble es droitz comme cy en 
bas sera escri pt, proven qu'il heust permissio11 <le ses supe-
rienrs, laquelle il eust despu~1s, tellement que en fevrier der-
nier il feit assavoir ..... que absoluernent le feroit » (3). 
L'invito e l'impegno risalivano quindi al feuuraio del 1558, 
e il Gribaldi nou si vincolò se no11 previ~t autorizzazione dei 
Signori di Berna. Lo stipeuùio fu di mille lire tornesi, e la, 
condotta fu stipulata per tre anni. Il corso eube priucipio 
nell'ottoure del 1559. Oosiccllè uell'anuo scolastico 1559-60, 
<1ne strauieri celebri iuseg11arono a Grenohle, il portoghese 
Antonio Govea, che era stato chiamato fiu da,l 1555, e il 
Gribaldi: e uou mai l'Università apparve pin fiorente e l'af-
fluenza, degli studenti vi fn più granrle. 
(1) Ve<li BERTI , Il Conte <li Cm,oitr Jn'ima del 18 4 8 : lfo ma, 1B87 , p . 306 ri eg_ 
(2) FOURNIER, p . 348 . 
(3) BUSQUET, p . 502 . 
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Ma sotto l'apparenza della prosperità, dice il Fonrnier, 
covavano dei germi di mortale dissolvimento. 
Si cominciò, già ai primi del 1560, cou una contesa circa 
la ripartizione dei fondi, che gli Stati generali del Del:fiuato 
assegnavano all'Università di Grenoble. Risultando essi insuf-
ficienti, un gruppo cli stndenti chiese agli Stati Generali, che 
si prelevasse, intanto, la parte necessaria al mantenimento 
del Govea. E gli Stati Generali decisero, il 19 febbraio, in 
tale senso (1). Ciò equi va.leva a licenziare il Gribaldi. Ed a 
ciò appunto si oppose la Comunità <li Grenoble, che al suo 
prediletto insegnante ci teneva. Ne nacque una lite; nella 
quale l'avvocato della Città, rneutre da una parte tartassava 
non poco il Govea, il qua,Ie « aurait ma,nifestè un goftt im-
modéré pour le repos », dall'altra parte, esaltava la "Valentia 
e la diligenza. didattica, del Gribaldi (2). 
Il Fouruier stima che tale controversia,, diremo così, pro-
cedurale circa la ripartizione degli .assegni, uasconclesse un 
più profondo contrasto sostanziale circa il metodo dell'inse-
gnamento del <liritto; essendo il Gribaldi seguace, sia pure 
con i temperameuti voluti dal tempo, ed anzi teorico insig·ne 
del mos ita,licus, ed invece il Govea propugnatore fervente e 
quasi iutram;igeu te del mos gallicus. Ora i Reggitori dello 
Stndio di Gre1t0ble, vecchi magistrati e pratici, avrebbero 
gustato assa,i poco le elegauze :filologiche e le preziosità eru-
dite di quest'ultimo metodo, e si sarebbero quindi schierati 
dalla parte del Giureconsulto italiano (3). 
Checchè sia di ciò, sta di fatto che, a un certo pnu to, per 
opera, probabilmente dei fautori del Govea, si tirò in campo 
la religione. Non già cbe i collegùi del Gribaldi fossero, come 
dice il Fournier, « meilleurs paroissiens » del Gribaldi, e che 
sopratutto il Govea non fosse egli pure sospettato ed anzi 
esplicitamente accusato di eresie anche peggiori di quelle del 
Gribaldi (4). Ma il Govea e gli altri professori andavano a 
messa, e il Gribaldi no. Percbè, 
(1) BuSQUET, P· 525 seg. 
(2) BUSQUET, p. 526 Heg. 
(3 ) For; m-,'IER, p. 353 segg. 
(4) Cfr. p er LnLto questo il mio studio: Matteo Gribaldi Mofa, Anto11io 
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Ecco quanto si legge nei documenti nniversitarii di Gre-
noble: « Mr. Moffa,, dura.n sa, I/re condnitte, 1043 44, alloet 
t ougiours a la messe; a la derniere, 1560, dizoet n'ouzer, ponr 
ce qe sez bienz etoeieut souz les Bernoez anprez de Colonges, 
qi lez luy eussent ootez » (1). Il Berriat-Saint-Prix stima fu-
t ile e fittizio i 1 timore clel Gribaldi, che i Signori di Berna 
gli avrebbero confiscati i lJeni, ch'egli poB:sedeva nel loro ter-
r itorio, presso Colonges, se a,vessero saputo ch'egli a,ndava, a 
messa. (2). Ma lo storico frau eese non sapeva ancora nulla, nè 
(le11a, confessione cli fede strr1ppata dai Bernesi al GL'ibaldi 
t re a,oni im1anzi, nè della minacciata e poi a,ddirittma ordi-
nata veuclita del sno predil etto Farg·es. 
Si aggiunga, c1rn il Gribaldi aveva dato ospitalità, anche 
in Gn-mobl e, al ramiugo Valentino Gentili, e che soltanto 
in segni to ai mormorii elle 1t e erano cleri vati lo a-veva spe-
dito al c011sneto ricetto di Farges. 
Iutauto giunge,1,1 alla, Mmiicipalità di Greuoble nn ordine 
{lel Duca di Guisa, governatore del Delfinato, iu 11ome del 
Re) cl i liceuziare il Gl'ibaldi perchè malpensante in fatto cli 
religione, sotto mhrnccja cli sopµrimere l'Università. E il 15 
otto!Jre 1560 il Consiglio della Città deliberava di conferire 
al riguanlo con il Procuratore genernle del Re su quanto 
cou venisse di fare (3). l:'are che il colloquio 11nn sia valso a 
~Tissipare n grave dul>l>io, perchè il giorno 10 novembre il 
Oonr-:iiglio della Città deliberava di presentare al Consiglio 
geuerale della medesirrrn, 1a proposta di ricorrere agli Stati 
Generali, al Duca ·c1i Guisa, alla stessa, Corte, inviando una 
persona, la quale potesse, in l.>a,se a buon e istruzioni e ra-
~:ioni: - dimostrare il torto che si fare!Jbe alla Città, impu-
tauclole cli aver assoldato nn mal pensa,nte in fatto di reli-
g-ioue; -- innocenter e cioè discolpare lo stesso Gribaldi dalle 
accuse mossegli; - scongiurare il pericolo della rimozione 
(-iOl'ea e lo Stnclio gen erale di .Mo11doi'Ì, ; iu « Studi pubbli cati dalla R. Univ. di 
'.E.'l) rino 11el IV cent,e uario della nascil;a di Em. Filiberto»; Torino, 1928, 
p p. 277-296. 
(1) BUSQUET, p. 552. 
(2) BERRIAT-8AINT-PRIX. 
(3) BUSQUET, p. 451. 
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della Università'(l). E il Consiglio generale, il giorno seguente. 
accolse la proposta, (2), e affidò la importante e delicata mis-
sione all'avvocato della Città, «M. Iean Robert». Sull'urgenza 
della cosa si insistè il giorno 24 novembre, dato lo spopola-
mento, del quale soffrì subito l'Università, in seguito al li-
cenziamento del Gribaldi, che frattanto non si era potuto a 
meno di effettuare, e ai commeuti tutt'a,ltro che favorevoli, 
che se ne erano fatti (3). E si deliberò di dare incarico al 
detto a,vvocato Robert cli far bene in tendere le cose al D nca 
di Guisa, e cli riferirgìi esattamente qnali fossero sta.ti gli atti 
e i discorsi ùel Griba.lcli, così da ottenere da lui l'ordine che 
il GinrecousuHo italiano potesse tornare a Greuoble (4). 
Non ne fo u nlla. Le istanze della Com nui tà grationopolita-
na, in favore del prediletto insegnante, rimasero inascolta,te (5). 
(1) BUSQUET, p. 452: « A este my,; e11 clelibéra,tioo, acte11du qne la ma.ison 
de Sbaus (e cioè la 111unicipalità) se tronveroit diffamée en la presente cité de 
Greuoble, <le ce qu'on la volùroiL eharger <l'lrnvoir entretenu ja wonsieur de 
Farges qn'ou vohlroyL ·charger estre mal seutant de S[L foy crestieuue tLinsi 
qu' a esté mandé par lettres missives par monse igueur de Gnyses a l,t Conrt 
et de donner cougé andict s" de Farges, qn'a esté la ca.use qn'il anroit heu 
oongié de ne lire plns en l'Uuivernit,é de ladicte oité da Greuoble, si on en-
voiroy t quelque howme a la Court avec bonues memoires et instrnctious pour 
1·ebatre les cliffamatious desquelles on a vollu cllarger led ict Monsienr de 
Farges et la presente cité, aux despons cle la,dicte cité ». 
(2) BUSQUET, p. 452: ll Consiglio delibera di nomiuare un uomo, <1 pour 
porter Jes dolea.nces anx estatz geueranlx de France, de fere ce que sera ueces-
sere pour 1,t couservation de ladicte Uni versité de Grenoble et inoocenter ledict 
sr de Farges ». 
(3) BusQUET, p. 452: « A este proposé audict Conseil comme l'Université 
de ladicte cité commence fort a dymiuner et cle1:ichoir ponr l'absenco de Mou-
sieur de F,trges et que !es escoliers veunz ici pour es tndier eu laLlicte Univer-
sité counnencent a s'en aller ponr laclicte rLbsence dndict sr de Farges et Je, 
brnict qu'on faict corir qn'il ne retonruera p lus, a cause qu'on le diff:une 
euvers le Roy et wo • l:legnenr de Guyse ». 
( 4) BusQUET, p. 453. Si delibera « de bai l ler clrnrge ex presse» a.I <lei to 
a-vvocato « de fai re entendre ce faict bien amplewent a moudict Seigni,mr de 
Guyse et obtenir par son aide et favenr lettres de Justice acldressautz a ladicte 
court ponr euqnerir an vray de la vie et conversr.tiou dndict segneur de Farges 
quant a ce dout ou l'a diffawé, luy appelé, et eu apres ordouner de son retonrt 
ai".lsi qu'elle verrn ce fere par raison ». 
(5) 11 BERRIAT-SAJNT-PRIX (p. 416 seg.), Heguito poi del NAEF (p. 165 seg.), 
mette iuuauzi l'ipotesi elle il passo tent,ato dalla Cornunità di Grenoble, per sai -
i 
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Di Matteo Gribaldi Mofa null'altro più si sa, se non che 
morì di peste a Farges nel settembre del 156f: quattro mesi, 
dunque, dopo che il sno implacabile nemico, Calvino, era 
morto di etisia in Ginevra. 
La notizia della morte del Gribaldi ei fu appunto traman-
data dai biografi di Oal vino, in termini tali da mostrare che 
l'odiwm theologicit1n non si era fermato innauzi alla sua tomba. 
Se, in vero, il Oolladon si accoutenta di osservare cbe il Gri-
baldi era morto « estant toujours semblable à soy-mème »; 
il Beza soggiunge, che, moreudo di peste, « paratnm sibi 
supplicium praevenit »(l). Nelle quali parole par di sentire 
quasi una vaga, nostalgia del rogo, e come il rimpianto che 
a quel detestatissimo giureconsulto non si fosse potuto far 
fare uua fine un po' meno 11a,turale e, cioè, un po' più esem-
plare ed edificante. Si intende, agli occhi di tutte le orto-
dossie, non importa se le più diverse e nemiche, perchè tutte 
del pari ferocemente persecutrici: tanto, cioè, la cattolica 
degli Inquisitori di Padova, quanto la protestante luterana 
di Tubinga o zvingliana cli Berna o ca.l vin istica di Ginevra, 
quanto ancora e di bel nuovo la cattolica dei fauatici della 
Ligiw a Grenob1e. 
Per il povero Gribaldi non ci sarebbe stato più scampo; 
neppure quando il sno Farges tornò, poco dopo la sua morte1 
sotto i Sabauùi. Di fatti, Emanuele Filiberto, nel restaurare 
gli studi snperiori ne' suoi Stati l'icouq11lstati, vi richiamò a 
ogni costo da Pavia uno dei suoi sudditi più insigui, quale 
va.re e riconquistare il Gribaldi, 11ou abhia avnto Hegui to, perchè l'i11c:nico di. 
quelle rimostranze, che vedemmo, sarebbe stato dato al Procuratore generale 
Bnclter; il quale, cuUolico fo11at,ico e gran uemico della Riforma, o tra.scnrò di 
in via re fa, leUera,, ove le rimostrane erano segnate, o vi inserì qualche passo 
11011 conforme alle iutenzioni <lella. Co11w11ità. Più considerazioni st.anno contro 
qnesta ipotesi. Essa non è col't'oborata da ness11n documento. Per contro, dai 
docnmenti ult.imamente pnhblicut.i e iu parte riferiti più sopra, risulta che non 
il Procuratore geuerale Piene Bncher (snl qua.le vedi FOURNIER, p. 326 seg.), 
ma l'a.vvocato della città [ean Robert (snl quale vedi BUSQUET, p. 442, 11. 1) 
fn inca,ricato di presentare qnelle rimostranze, e, per di più, non per lett era., 
111:1, di persona, reca,ndosi a Corte . 
(l} Opp. Calv., XXI, col. 151. 
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lettore di giurisprudenza, Aimone Oravetta; vi chiamò con 
lauti assegui e onori appunto da Grenoble H portoghese An-
tonio Govea; ma ignorò affatto il Gribaldi, il quale pure era 
il più illustre professore cli leggi, che la Regione piemontese 
avesse prodotto a quei tempi (1). 
xv. 
L'opera di protesta religiosa di Lutero e di Calvino fn presa 
d'assalto - nel suo stesso seno - da, due lati opposti e 
da due diveTsi movimenti, i quali costituiscono le ali estre-
me di quel colossale e complesso rivolgimento che fu la 
Riforma enmgelica,. Dal settentrione si scatenò l'Anaba,t-
tisrno, movjmento di origine germanica, movimento di plebi, 
di incolti, di mistici, di esaltati; ed ecco, vinto quello, infil-
tra,rsi daJ mezzogiorno il Socinia11isn10, mo,1ime11 to di origine 
jta,liana,, rnovi mento di aristocratici, di iu tellettuali, di ra7.io-
naJisti, di scettici. I primi accusav~mo i Riformatori di es-
sersi fermati a mezzo, arrestando di bel Dnovo e snatu-
rando l'opern di Dio ch'essi avevano intrapresa; e reclama-
va.no quindi uua Wforma rel-igiosmnente integrale. I secondi 
juvece accusm10 i Riformatori di essere stati illogici non 
conducernlo aJle implicite consegneuze le loro premesse con-
cettuali, e reclamano quindi una, Riforma teologicarnente co11-
seguente. I vrimi si appigliavano alle forme, ai riti) ai metodi 
del governo esteriore, così religioso come politico. I secondi 
invece attaccano i dogmi, e segnatamente i più misteriosi e 
irrazionali fra i dogmi, come quello appnn to della Trinità. 
I primi diedero del capo contro la bronzea figura di Lutero. 
E i secondi con t,ro quella, addirittura, d'accjaio, di Oa.1viuo. 
I contrnsti fra la, concezioue religiosa del Riformatore 
ginevrino e quella dei Profuglli meridionali per causa di reli-
gione, avvennero primamente sopra il terreno della dottrina 
( 1) Cfr. il mio st11r1io succitato. 
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(lella Predestinazione. Poichè, se francese era il Bolsec, con 
cui nel 1551 Calvino <lispntò e che fece processare, è da no-
tare che qnel Francese proveniva dalla Corte di Ferrara ed 
era appunto accusato. da Calvino di seminare in Gine vra 
« certain pojson qn' jJ avoit apporté de l'Italie » (1 ). Di quali 
elementi pratico-giuridici fosse matedata la dottriua antipre-
destinataria, e cioè del Libero Arbitrio, elle i Profughi italian i 
venuero sempre più risolutamente opponendo a Calvino, e 
che si fissò poi nel Catecllismo sociniano, nou è qui il caso 
di indagare (2). E' da notare però, che il dissenso su q uesto 
punto poteva formare oggetto di controversia ma non an-
cora di accusa capitale, come avvenne di poj, e cioè dopo il 
Sinodo riforwato di Dortrecht del 1618. N è va dimenticato 
neppure che la dottrina a.ntipeedestinata,ifa predominava tut-
tavia, ai teru pi fli Ca! vi uo e del Gri balcli 1 presso i Bernesi; 
e 11e abbiamo visto ]_)iÙ sopra un segno nella lettera citata 
<lello Znrkiuden al Riformatore ginevrino. Del resto, nel l'am-
bito stesso della Chiesa cattolica la grande lite fra predes tina-
t.arii e antipredestiuatarii era, appunto allora, nel suo mas-
simo fervore o furore, come più esattameute si potrebbe dire. 
Ben diversamente stava110 le cose rispetto ai dogmi con-
nessi della Trinità e <lell'Iucaruazione. Ignorati, ed a ragion 
veduta ignorati, dalla primi ti v,L Riforma (sagacemente :Melan -
tone prevedeva fin dal 1533 le «tragedie», che le d iscuss ioni 
jntorno a,d essi non avrebbero mancato di prodnrre fra gli 
stessi Protestanti), e poi accoW, ma intesi in mauiera del 
tutto diversa, da Luterani, Zniugliani e Oalvinist,i, essi furono 
drizzati da Calvino, come le colonne d'Ercole del la, nuovis-
sjma ortodossia evangelica, di contro al fiotto (lell'emigrazione 
religiosa romanica. Il quale Calvino, a dire H vero, qnei dogmi 
li in terpreta,1a poi, per parte sua, e li commentava d i tal ma-
uiera, da rasentare il più schietto Unitarismo. 
Orbene, se quanto a cotesti dogmi, elle uon trovavano 
nessuua esplicita base nel Nnovo Testamento, e avevano for-
(1) Opp., VIII, 90. 
(2) Cfr. il mio stndio : Natnrn e Graz-ia, Libero Arbill'io e Predestinazione 
secondo la Dottriua gi1inse11istica, in « Abt,i del la R. Accademia delle Scienze di 
Torino», vol. LXI (1926), p. 370 segg. 
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nito di già alla speculazione teologica cattolica un campo 
aperto alle più cervellotiche ipotesi, costruzioni ed esemplifi-
cazioni, siccome è risaputo, i Riformati italiani non fecero 
che applicare la loro logica impeccabile, esercitata e rotta ai 
più serrati e concreti ragion amen ti giuridici; ben di verso fu il 
caso di quelle ulteriori coucezion i dogmatiche, che di neces-
sità ne discendono, quali quella della Redenzione, deJla Satisfa-
zione, della Giustificazione ecc. per opera, e per merito di 
Cristo. Qui eutrò in gioco, non più solamente la logica giuri-
dica, ma la superiore cultura giuridica cli quei nostri Riformat,i. 
Il De Christo servatore (1594) di Fausto Socino, con cui egli 
prese a battere in breccia le costrnzioni tanto dell'ortodossia l u-
terana quanto di quella calvinistica, non potè essere controbat-
tuto da tutti i contrattacchi successivi della duplice ortodossia. 
Di Fausto Socino giudica il Ritsclll, che ha scrntate più a 
fondo-di chiunque queste materie, così: « Su questo terreno sta 
la sua forza, e rispetto a questi argomenti egli non fu con-
futato dagli ortodossi» (1). E si direbbe che lo stesso autore 
si sia divertito un po' a segnare tutti gli scappucci che quei 
teologi presero fra i principii giuridici, che il Socino aveva 
gettato loro fra i piedi, confondendo grossolanamente peccato 
e debito, responsabilità penale e responsabilità civile, possibi-
lità di sostituzione o malleveria rispetto all'una e rispetto al-
l'altra imputazione, e perfino il loro grottesco scambio fra i 
concetti e i termini di acceptatio e di acceptilatio, che Fa,usto 
aveva palleggiati in vece con la maestria di un giurista con-
sumato (2). 
E' bisognato che a rincalzo dei Teologi iuterveuisse a parng·-
giare un poco la partita, un altro giurista, e un giurista della 
statura di Ugone Grozio, tutto pL'eoccupato di togliersi di 
dosso, almeno da. questo lato, quella forlllidabile accusa cli 
Socinianismo, di cui lo bersagliavano, nel loro parossismo di 
in tolleranza, i Riformati d'Olanda, e per cui corse il rischio 
di rimetterci anche lui la testa. Cotesta necessità di rinforzo 
(1) Albre,·ht RITSCllL, D·ie christliche Lehre ron cìer Rechtfertigu11g n11cì V6r-
Boh1m11g, I, 3 ed., Bonn, 1889, p. 333. 
(2) Op. cit., p. 328,. n. I. 
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giuridico fu avvertita dal Leilmitz, quando scrisse, appunto 
11ello indagare i nessi fra teologia e giurisprudenza: « Faustus 
Socinus, quia a Iurisprudeutia ad Tbeologiam ve.nit mirum 
quantum caeteris omnibus facesserit negotii. Unde non po-
tnit melius refutari, quaru al> eo viro, qui Inrisprudentiam 
simul ac Theologiam perrepserat,, incompar::il>W illo Hugone 
G-ro tio in libro de satisfactione 0hristi » (1). Se non che, il 
libro del Grozio, Defensio ficlei catholicae de satisfactione culversus 
Faustitm Socin1wm, Senensem, non avrebbe punto ottenuto 
qnel pieno successo confutatorio, a cui parrebbe credere il 
Leibnitz; poichè e il Baur e il Ritscbl e da ultimo lo SchliHer 
e Otto Ritschl (2), ritengono che la prova gli sia fallita. 0hec-
cùè sia per altro di cotesto interessantissimo duello di due 
giuristi, pugnanti ormai cou le proprie armi e ad armi pari, 
ma sopra un terreno che non era il loro, non senza fondamento 
è l'appunto dei testè citati Teologi che il dibattito abbia pec-
cato di una « ganz iuridische Auffassungsweise ». Ma con ciò 
n on rimangono sminuite, quando si consideri il lungo e tenace 
strascico polemico che da quel primo dibattito segui, l'impor-
tanza e la significazione che l'apporto giuridico di origine ita-
liana ebbe nello svolgimento successivo della dogmatica pro-
testante. 
XVI. 
Quale sia stato esattamente il pensiero di Matteo Gribaldi 
Mofa sulle questioni dogmatiche sopraccennate è difficile dire. 
Esso si può unicamente desumere dalla sua lettera intorno 
a lla, morte di Francesco Spiera e dalla sua epistola alla 0o-
m uni tà italiana di Ginevra,, cLe contiene, come si è detto, 
in na specie di confessione di fede. La elaborazione e documen-
(1) L E TBNITL, Nova M ethodns disce11clae ilocei1daeq11e i11rispnulentiae, in « Ope-
ra», Vol. IV, parte 3, p.181. 
(2) BAUH, Die christliche Lehre van der Versoh1mng in ihrer geschichtlichen 
E ntwiclcln11g; Tiibingen, 1838, p. 414 segg. ; RITSCHL, Op . cit., I, p . 336 segg . ; 
i'CHLi.iTER, Die l'heologie des H-ngo G1·otins; Gottingen, 1919, p. 36 segg . ; Otto 
RITSCHL, Die reforin-ierte 1'heologie des 16 und 17 Iahrhunderl s in ihrer p;.11 tste-
hu 11 g n11rl Entwiclcln11g; III, Gottingen, 1926, p. 346 seg. 
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tazione di tale confessione, ch'egli aveva promessa, è dnbbio 
,se sia, stata invhtta, e ad ogni modo si è perduta. Forse da 
cotesto suo lavoro di rifacimeuto risultò quell'opera, ch'egli 
divisava di pubblicare, che pose 11elle mani dello Zurkinden 
e che questi commentò, ma che del pari andò perduta. Delle 
varie altre sue confessioni uo11 si pnò tener conto alcuno, 
poichè gli furono estorte sotto la miuaccia, dell'est.remo sup-
plizio. Qnalche dato iutegrativo si pnò ricavare dalle impu-
tazioni, che compaiouo nelle lettere dei suoi avversarii, e in 
particolare dalla lettera dell' Haller al Bn lliuger del 14- set-
tembre 1557. Poichè l'Haller, a differenza <li Oa.1 vino e di 
Beza, aveva avuto da disputare a lnugo con il Gribaldi ; e 
si fondava qniudi, non so1o sopra i pocbi scritti ch'erano ca-
duti sotto gli occhi di qnei Riformatori, ma snlle dichiara-
zioni orali del Ginreconsnlto piemontese, e sulle difese da, 
, lui te11tate. 
Rispetto al punto della Predest,imi,zioue non si ha del Gri-
l>aldi che un breve passo della lettera relativa~] caso Spiera, 
ove di quel disgraziato è detto (1): 
« Oum, per jne:ffabilem Dcji gra,tiam, Spiritus Sancti clona 
rece.pisset; Dominumque Jesum Ohristnrn, servatorem no-
strum, per Scripturarum omuium revelationem plenissime co-
gnoYisset; ac Spiritus sancti luce il1 nstratns, sol uw Ollristnm 
curo magno fervore palam t'ateret,ur; ac praedicaret, per 80-
lum Ohristom Dei :filium salutem 11obis dari, et pel' solum 
Christum 110s justi:ficari: nul lis bominis meritis vel operibns 
:fideudum: opera tamen facjeuda.; ut Deo pareamns, et juste 
ac pie vivarnus etc.». 
Il passo, uon v'è dnbbio, è di in ton azione schiettamente 
predestinataria. Ma - a parte anche la considera.zioue che si 
tratta qui di uno scritto al quale, c011 il Gribaldi, collabora-
rono altri parecchi e lo stesso Oalviuo, e che quindi esso 11011 
poteva essere sede confaciente per esprimere dissensi su quel 
punto così delicato e così :fieramente controverso, proprio 
aHora, fra Oal vino e il Bolsec - è da osservare come il Gri-
baldi si riferisca uel passo succitato allo Spiera, e si studii 
n ) Ed. cit ., p. 64- . 
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quasi di porre la premessa e di dare la spiegazione di q nello 
stato di d isperazione insanal>ile, in cui l'avvocato di Citta-
della era caduto ritenendosi predestinato alla dannazione 
senza rimedio pos1,ibile e <li cui lo stesso Gril>aldi ebbe ~ 
fare u1Ja relazione così. drammatica, come si è visto. 
Ma forse si può anche concedere che fra quei nostri Ete-
rot1ossi itaJiani ci fosse stata, una specie, se così si può dire, 
di di visione di lavoro; e che se altri, come l'Ochino, el>bero 
atl appuntare la loro critica demolitrice coli tro la dottrina 
aspramente predestiuataria dei Riformatori, il Gribaldi abbia 
preso di mira in vece la, questione della Trinità. A questo ri-
guardo, la sua concezione risulta compendiata sì, ma suffi-
cientemeu te delineata, da questo passo della sua famosa epi-
stola agli Italiani cli Gi11evra: 
« Per <lire brevemellte et chiarire come io questa unità 
i1Ìtendo et capisco, dico in questo modo, che essendo il padre 
et il figliolo due cose substautiale, o vero come si dice due 
1:iypostasi realmente et veramente distinte, iutan to, cbe l'una 
non è l'altra, et ogniuu de loro è vero Dio, l'uno Dio geni-
tore, l'altro Dio genito, l'uno Dio mittente, l'altro Dio misso, 
l'uno Dio corporeo, l'altro Dio corporato, l'uno dalla scl'ittura 
regolarmente chiamato Dio, l'altro Signore, non posso altra-
men te col mio intelletto capire se non do dei, l'nuo existente 
da l'alt,ro. Percbè intendo elle Dio et Domino sono nomi ap-
pellati vi signifficaudo potestà et superiol'ità. Et così inteudo 
il figliolo esser Dio da Dio padre, lume de lume, et vero Dio 
de vero Dio. O verameute il padre Dio da sè et :figliuolo 
Dio dal padre; et però la, scrittura al solo padre un Dio re-
ferisse et questo pigliando cotal nome da Dio in concreto 
applica1H.lolo specHìce ad esse hypostasi o vero persone di-
stinte ut siugulis. Ma pigliandolo in al>stracto et in commune 
a tutte le 1:i:y postasi in si eme, dico il Padre et figliuolo esser 
una rnedema divinità et umi divina essentia. Item dico il 
Padre et il figliolo esser dui potenti et sapienti, et tamen 
mrn lJOtentia et sapientia, et così intendo la scrittura dove 
dice: Ego et pater unum sumus, et dove dice: Paulus et 
Apollo uuum sunt. L'uno e l'altro era ,tpostolo di Dio et ve-
ramente due apostoli et tarnen un medemo apostolato. Et iu 
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questo modo l'intelletto mio facilmente capisse questa unità 
de molte hypostasi. Et in fino adesso non la posso capire 
altramente, maxime che in concreto et individuo uno sia, tre 
et tre uno. Per che mi par che questo ripugni ad ogni in-
telletto». 
Questo, a dire il vero, non troppo perspicuo ita,]iano del 
GrilJaldi, può ricevere luce dal latino scorrevole di Giovanni 
Haller, il quale delle dottrine di lui così seri veva il 14 set-
tembre 1557 al Bnllinger: 
« Dogmata illius sunt, adrnodum al>surda: tres expresse 
constituit distinctos deos, patrem, :filium et spiritum sanctum. 
Patrem summum a.liqnern constituit qnasi Iovem deorum 
princi pem et quiclquid in scriptnris lla betur de iueffabili d i-
vinitatis maiestate, boe totum ad personarn tantum patris re-
fert, fili.o dat originem et spiri tui ~aneto, eosque deos seu 
spiritns vocat rninisteria.les et subonlinatos. Semen etiam di-
vinum filii Dei seu verbi in matre vfrgiue in hominem coa-
gulatum esse asserit, nec llumanitatern ex ipsa matre as-
sumptam, et quae sunt alia eiusmodi mnlta. Uuum esse Denm 
in Trinitate, seu Deum trinum, ridet tanquam rem abstru-
sam quae a nemine percipi possit, 11 ec verbo, uec ratione 
nitatur sed scùo1asticum sit delirium. Patres adducit vetustio-
res, qui concilium Nicaenum antecessere, qnibus tamen rua-
gnam facit iniuriam, quum nn1lus eornm docuerit quod ipse 
docet. Nicaenum non adrnittit symbuluru, Athauasii mi-
nus » (1 ). 
Toma11do sullo stesso argomento nelle sue Eferneridi, l'Hal-
ler soggiung·eva, a proposito degli errori riscontra,ti negli 
scritb del Gribaldi, ancora questo: « Inveniuntm inter alia 
eum pro trilJns personis tres constituere deos snbordinatos, 
negare item icUomatitm, comniun-icationem iu filio et alia eius-
mo<li » (2). 
N essnna integrazione cli cotesti <lati molto scarsi si può 
ricavare n è da Calvino, come già si è detto, nè dallo stesso 
Zurkinde11, elle p nre a Ye va, 1et ti ed n p1rnntati- gli scritti cle l 
(1 ) Opp. Galv., XVI, col. 623 st1g. 
(2) lbid., n . 1. 
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Gribalcli e aveva con lui disputato a viva voce, poichè egli 
pure si liwita ad un fuggevole e poco concludente accenno. 
Nè le dottrine del caposcuola sarebbe prudente voler lu-
meggiare cou quelle dei discepoli e dello stesso Gentili. Il 
Gentili ebbe, a di:ffore1na del Gribaldi, la fortnua - se pnre 
si può chian,arla così - di aver trovato nel la, stessa ampia 
e minuta confotazione delle sue idee, che OaJvino fece in un 
ap posito seri tto, la via, di ve(lerle per sempre consegua te a]J;i, 
storia. Ma il Gentili, per quanto Calvino lo diceRse un sem-
plice histrio del Gl'ibaldi e sospettasse quest'ultimo di aver 
1Josto lo zamµino negli scritti di lui, delle id ee proprie ce 
11'aveva e ci teneva anche tenacemente, come risnlta dai suoi 
-vi vaci cout.rasti dottriJJali con gli altri Antitriuitarii, quando 
si trattò di passare da,lla denegazione del dogma trinitario a 
costruire qualcosa da sostituirvL 
Di cotesti con trasti non ci dobbiamo tuttavia meravigliare. 
Non miuori erauo quelli che si riscontrano nel campo degli 
or todossi, o dei Triuitarii protestanti, quando dal canto loro 
si a,rrovellavano per passare thtlla semplice affermazione a 
qua,lcL.e costruzione più o meno attendibile o auche sempli-
cemente cornprensibile. Un solo esempio. L'Haller, come s'è 
visto, facent colva al Gribaldi di non ammettere la famosa 
co1n1ni1,nicat-io idio1ncttttni, e cioè la dottrina elaborata, dai di-
scepoli di Lutero, secondo cui ht natura nmaua di Gesù era 
di venuta compartecipe di tutti g li attributi (iclioniata) proprii 
della Divinità. Ma è 1isapnto che lo stesso Calvino non si 
volle pronunciare a proposito di tale dottriua, e elle la teo-
logia dei Riformati fluì con respiugerla energicamente. Per 
cni nou si può non pensare con uu vero seuso di raccapric-
cio alla cieca ferocia di quegli ortodossi di Ginevra e di 
Berna, che prodigavano a cuor leggiero il patibolo ed il rogo, 
per il dissenso su di un pnn to di dottrina, intorno a cui erano 
poi fra di loro così poco d'accordo. 
Tutto questo ci dis1:>eusa - se pure qui ne fosse il luo-
go - da uu più minuto esame della dottrina antitrinitaria del 
Gribalcli, cercandone gli addentellati addirittura nell'Arin,nis• 
mo o Sabelliauismo o Triteismo o Semictria.nismo (1), e con-
(1) Cfr. TRECI:ISEL, II, p . 283 segg., 297 segg. Che, ad ogni modo, la dot-
trina del Gril.rn.ldi segni un pnnto saliente nella storia della dogmatica, am-
..::. 
IL GIURECONSULTO CHIERESE MATTEO GRIBALDI MOFA E CALVINO 77 
frontandone gli elementi costitutivi con quelli delle similari 
dottrine contemporanee. Del resto, lo schema della dogmatica 
gribaJdina è molto semplice. Egli vedeva nel Padre e nel 
Figlio due nature, due sostanze distinte. Ne faceva due es-
seri divini, s1, ma di cui il pTimo era la sorgente dell'esi-
stenza del secondo; poichè il primo possedeva la, divinH,à in 
virtù della sua stessa essenza, men tre i I secondo la riceveva 
dal primo con la vita. Quanto alla natura di Cristo il Gri-
baldi si esprime in modo più amlJigno. La possibilità di pren-
dere la parola Dio tauto in un seuso relativo qna11to in un 
senso assoluto, gli cousente di servirsi a volte verso il Sal-
vatore delle espressioni stesse <lel simbolo di Nicea, adattan-
done la formula alle sue opinioni. Quauto alla dott,rina dello 
Spirito Santo, egli la lasciava nell'ombra. Si può ritenere tut-
tavia ch'egli vedesse nella, terza persoua della Trinità una 
manifestazione oggettiva di Dio. Il sno sistema quindi no11 
si risentiva a:ffat,t,o della filosofia neo-platonica di Serveto, 
pel'chè non vi si riscontra nessnn riflesso di quella nozione 
panteistica della divinità, che costitni va il fonrlo del sistema 
del medico spagnuolo. Ma, d'altra parte, il suo sistema è 
_meno completo, meno semplice, meno concatenato di quello 
di Fausto Socino; se bene collirui_ con questo per il suo fon-
damento prettamente razioualistico e la, sua struttura spic-
catamellte giuridica. 
È lecito per altro supporre cbe 11ell'operfl, che il Gribaldi 
divisava publ>licare, e che videro e il Vergerio e ]o Zurkin-
den e i Predicatori bernesi, egli avesse sviluppato e cbiarito 
meglio il suo sistema; e, sopratutto, ch'egli vi avesse rian-
nodato quelle altre dottrine sulla Incarna,zione, Redenzione, 
Satisfazione, Giustificazione, che erauo connesse con la tri-
nita.ria. E ciò tauto più, in quanto, siccome si è detto, era 
mettono tutLi gli autori della. 11u1teria, come il BA.DR, Die christUche Lehre von 
de1· Dreieinigkeit und Menschen-werdimg Gottes in ihrer geschichtlichen Entwicldimg; 
Tiibingen, 1841; I, p. 527; MEIER, Die Lehre von der TriniUil in ih?'e1· histo-
rischen Entwiclclung; II, Hambnrg uud Gotha, 1844, p. 16; DORNER, Entwicke-
limgsgeschichte der Lehre von der Person Christi; za. ediz.; II, Berlin, 1853, p. 656 
segg.; RÉVILLE, Histoire du Dogme de la ilivinité de Iésus-Christ, 2' ediz.; Paris, 
1876, p. 139. 
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questo il campo ove a nn ginrista si apriva la possjbilità di 
operare da padrone, con gli strurnenti più specifici della sua 
scienza. Del resto, fin dai famosi colloquii Vicentini del 1546 
si sarebbe tra quei Fratres, dei quali era pure il Gribaldi, 
clispntato anche di coteste materie. Ricordava nno degli sto, 
rici del Socinianismo, che essi in quei colloquii « potissimnm 
clogmata vulgaria de Trini tate et Ohristi satisfactione bisque 
similia in dubio revocaùant » (1). È vero che il Trechsel con-
f:iidera, questi 11Himi riferimenti quali uno di quei molti og-
getti che la tradizione ha sovrapposti al primitivo nucleo di 
,·erità circa quei misteriori colloquii (2); ma non senza fon-
llamento il :E'ock opvone che « quando si consideri, quanto 
strettamente il (logma della Trinità, attraverso la dottrina 
r1el Dio-uomo, era congiunto con il dogma de1la Redenzione 
e Satisfazione, e come specialmente nella Scolastica qnest'ul-
timo fosse stato iu tutti i sensi ventilato ed esteso, così da, 
assumere una posizione non indifferente nel ciclo dei dogmi 
ecclesiastici, si debba cousi(lerare la notizia del Sand, che la 
dottrina della Satisfazione avesse formato, accanto al dogma 
della Trinità, uno dei principali oggetti di quei colloquii, in 
così alt.o grado verosimile, che la verosiglianza si palesa qui 
non di molto diversa da,1la certezza» (3). 
XVII. 
Quale posizione spetti a questo indirizzo teologico di pro-
venienza italiana nella storia dell'evo moderno io non saprei 
meglio determinare cbe con le seguenti parole del principe 
degli odiemi storici del dogma in Germauia: « Nell'Antitrini-
tarismo o Socinianisrno, Medioevo ed Evo moderno si tendono 
Ja mano al disopra della Riforma. Quella, che nel secolo XV 
sembrava c·osa ine:ffettuaùi.le, cioè l'unione della Scolastica e 
della Rinasceuza, appare qui di già compiuta in singolari e 
molto varie maniere. E a,ppunto per ciò in questo movimento 
(1) SAND, Bibliotheca Antitri11ilariornm; Freistadt, 1684, p. 19. 
(2 ) TRECIJSEL, II, p. 407. 
(3) FocK, Dei· Socinianisrnus; Kiel, 1847, p. 133. 
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è riposto anche un elemento profetico. In esso con mfrabile 
sicurezza molte cose ci appaiono di già attuate le quali per 
contro nelle chiese evangeliche rimasero compresse da pas-
seggiere sovrapposizioni, poichè l'iuteresse per l'ordinamento 
dato fin da principio alla religioue assorbì qui tn tto il re8to 
per più che 150 anni. Gli storici della coltura ed i filosofi, in 
qna11to ]a religione è per essi cosa indifferente e anche clistm-
ba11te, hanno perciò µieua ragione di interessarsi vi va,mente per 
gli Ant.itrinitarii ed i Sociniani e di riprovare di fronte ad essi 
]e lrnie esita,zioni dei Riformatori. Ma, da cjò non consegue, 
che per converso colui, che nella Riforma vede il ,ero pro-
gresso della, storia, possa pass,1re però accanto a, quei gruppi 
indifferente e malevolo. Gli elementi critici, che essi hau 110 
formati, giovarono <la, n1timo non solameute alla scienza, ma 
alla religione; e del resto non sono venuti meno se uon q nando 
il Protestantesimo nei secoli XVIl I e XIX accolse in sè 
quanto nei medesimi vi era di <lnrntmo vafore » (1). Ln 
nota più alta, clice,7 a dal canto sno il Diltùey io un celebre 
studio, ciò che fa, epoca (das Epoche 1nachencle) in qnesto movi-
mento italiano, è lo sforzo titanico ch'esso fece per costrin-
gere la Riforma ad accordarsi fin d'allora ed a giustificarsi 
in cospetto degli immensi progre8si intellettuali, che qnel 
secolo l'innovato già aveva compiuti (2). 
Certo, il punto, in cui cotesti Ant.it,riuitari italiaui veunero 
a contatto nella Svizzera meridionale e nei Grigioni con la 
creazione religiosa calvinistica, fu un momento critico di 
somma importanza per la Riforma,, come quello che poteva, 
ove l'indirizzo italiano avesse avnto la prevalenza - cosa, 
non improbabile data la propensione degli Svizzeri per l'An-
t itriuitarismo - decidere dell'avvenire di quel grande rivol-
gimento religioso. La decisione era nelle mani di Calvino; 
e qnesti rispose dichiarando l'Antitrinitarismo un'eresia. Il 
suo draconiano procedere, dicono i rredescbi, salvò non sola-
meu te la fede di lui, ma anche qnella di Lutero. 
(1) HARNACH, DogmtJngeechichte, III, p . 655. 
(2)DILTHE t, Das natiirliche Systein der Gcisteswissenschajten; in « Archi v 
fi.ir Geschiclite der Philosophie»; VI (1893), p. 88 segg. 
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Non si può per altro non considerare, che quei Profughi 
italiani erano soli, costituivano nn esiguo manipolo, forti 
uuicamen te del loro acuto jntelletto, della loro raffinata cul-
tura, del loro prestigio individuale; poichè non avevano saputo 
trascinare dietro di sè le masse nel paese dond'erano venuti. 
E appunto Calvino li chiamava con disprezzo Accadmnici scet-
tici, e, noi potremmo tradurre, dei puri teorici; ed altri ha, 
detto poi di loro che erauo dei generali senza esercì tQ. Si_ 
comprende, dopo ciò, che ad essi la verità assoluta dovesse 
stare a cuore sopra ogni al tra cosa e la più sconfinata libertà 
di pensare e cli credere (nna libert.à ch'è per sua 11atnra 
eminentemente aristocratica) non facesse puu to paura; laddove 
i Riformatori avevauo da badare al concreto ed al possibile 
ed a fare sempre i conti con il gregge dei volgari credebti 
che avevano dietro di sè. Qni sta la giustificazione suprema 
dei Riformatori. 
Ma nou è su questo punto cbe noi ci possiamo attardare, 
prendendo, per esempio, a cons_iderare che cosa sarebbe stato 
della Riforma protestante e, possiamo addirittura soggiun-
gere, del la ci vi] tà europea, se l'Unitarismo, e cioè la religione 
che fu poi dei Miltou, dei Locke, <lei Newton, degli Holland 
ecc., o dei Iefferson, (\ei Clialluing, dei Parker ecc., fosse 
fin da a.li ora di veu tata la religione dei popoli, che si staccarono 
dalla obbedienza alla Chiesa romana. C'è in vece un punto, 
elle 110n si può preterire seuza almeno 1111 acce1mo. 
Nella sna sconfinata calvi no latria, il Dournergne crede 
di poter far riE;alire clirettameute ed immediatameute a Cal-
vino tutto il merito della conquista delle libertà moderne. 
Tale è il tema foudameutale di un suo antico scritto (1), di' 
cui ha ripresi ora e rifusi i risultati nella sua grande bio-
grafia, (2). Ma ecco che già uno scrittore svizzero, e per di 
più ginevrino, il Seippel, tntt'altro elle avverso a Calvino ed 
al Calvinismo, ha sentito il bisogno di mettere nn pò di sor- . 
cliua alla troppo altisouante proclamazione. « Nous aurions 
(1) DOUMERGUE1 Calvin, fo11date1u- dn 7ibertés model'lles, in « Revue de tl.téologie 
et des qnestion religienses », 1 dic. 1898. 
(2) DOUJ\fERGUE, Iean Calvin, V, Lausanne, 1917, p. 611 e segg. 
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plus de peine encore (egli dice) à adrnettre mi Calvin Jibéra.1 
q_u'un Cal viu artiste. Pour faùe de Cal vin personuellernent 
le fondateur des libertés ruodernes, jl faudrait oul>Jier le ré-
gi.rne de coutrainte gu'il ,waH imposé à la cité (lu Refuge » (1). 
Ma per tener fermo un qualche Inerito al meno, irnlireUo o 
mediato, di Calviuo, lo stesso autore è ridotto ,ì, proposizioui 
di questo tenore +- En réprjm:mt la liberté dans son église et 
(lans la cité de Genève, CaJvh1 contribua cepeudat à ìa, répa11-
dre dans le monde)). Non vogliamo contestare l'apporto che 
lo spirito ca.lvinistjco lrn recato alla, formazioIJe delle lil>ertà 
11olitfohe moderne. :Ma quanto alla libertà 1rez.igfosa, che di 
quella tu la primigenia e quasi ll nuc1eo ceut,rale, come po-
trebbe sostenersi a.ncbe solo tale derivazione indiretta e me-
diata da Calvino, e cioè da, chi ,olle e predispose il snpvlizio 
di Serveto 1 Lo stesso autore stima, di potersi cavare d'im-
pa,ccio con questa specie di retorsio11e: « Otù, l'oeu vre de Oal-
vin fut libératrjce. Et si l'on ne cesse de lui reprocher le 
supplice de SerYd, 1i'est-ce pa.s pa.rce qne l'on compre11cl, 
parce que l'on reconnaH que ce suppplice fot de sa part nne 
inconséquence, et qn 1il c011tredit ce prilrnipe de la liberté <le 
coscience qui fot la piene angulaire de la Reforme 1 ». Pietra 
angolare? Possiamo consentirlo. 1\fa pietra angolare cosl 
nascosta nel più profondo dell'edifizio della Riforma, che 
H più dei costruttori non la vedevano e non la colloscevano. 
:rn che così fosse ammi~ero coloro che eressero nel J 903 il 
commovente monume11to espiatorio del supplicio di Serveto, 
a CbampeJ presso Giuevra, quando scrissero: « Fils respec• 
tueux et recounaisants de Calvin, notre grand Réformateur; 
mais co11damnant une erreur, qui fut celle de son 1,iécle etc.». 
S1, fn l'errore cli quel secolo, e di tutte ]e Chiese ufficiali, 
(lella cattolica come delle evangeliche. Non fu però l'errore 
di quel manipolo di coraggiosi e di generosi, quasi tnW ita-
liani, che a quell'errore contrastarono. E si spunta contro di 
essi l'il'onia del SeippeJ : «Ab! uous avons bean jeu de faire 
la leçon à nqs ancétres dn seiziéme siécle, et jl nous convient 
(1) SEIPPEL, Ge11ève et la tradilio11 de la liberti, in « Eacarrnouclrns », La.n-
sanne, 1910, p. 10 segg. 
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bien de prendre le sac et la cendre pour expier len rs crimes ! 
Nous sommes, nous, paròleu ! très tolérauts, parce q ue nous 
sommes très sceptiques. N ons ne tenous gnère à uos idées 
parce qne nous n'y croyons jamais qu'à demi et,, dès lors, iì 
nous est extrèmement facile rl'admettre celles des autres ». Ma 
quegli Italiani ci tenevano tanto alle loro idee, da affrontare 
imperterriti i _ disagi più crudi, le persecuzioni più acca,nite, 
e (l'esempio del Gentili, troppo immeritamente trascurato, 
informi) anche il patibolo. 
Nè a sminuire la loro benemerenza rispetto alla p iù sacra 
delle libertà, quella della coscienza, vale il consueto sarcasmo, 
che tutte le minoranze persegui tate hairno proclamato il prin -
cipio della libertà, salvo a rinnegarlo non appena di ventate le p iù 
forti ed ai farsi, alla loro volta) per,secntrici . Perchè il Soci-
nianismo, anche quando fu riconosciuto ufficialmente, quel 
priucipio scrisse nel suo famoso catechismo di Ra,kau del 1609, 
con parole così alte, che l' Harnack diceva non potersi leg-
gere seuza intima èOmmozione. :EJ auche quando la corrente 
di pensiero religioso dal Socinianismo profondame11te impron-
tata, e cioè il Latitudinarismo inglese, fu non sol o r icono -
sciuta, ma predominante, essa non smentì quel pri11ci _p io e non 
se ue dipartì nella applicazione. 
E come ciò potè ·accadere"? Per la particolare fo r ma di 
concepire la libertà religiosa) che fo prnpria di cotesti Pro-
fughi i taìiani, e che fu essenzialmente giuridico-razionali s tica; 
laddove la concezione, che iuformò altre correnti cli pen;Siero 
reUgioso, a cominciare dagli Anabattisti, fu eminentemente 
teologico-mistica. Si riunova qui uri dualismo, che r imonta 
fino ai primi moti in favore della libertà di coscienza., e cioè 
ai Filosofi siucretistici pagani, da un lato, e ai primi Padri 
della chie~a, dall'altro lato. Ohi consideri le invocazioni all a 
libertà che si riscontrano nei Padri della Chiesa, durante il 
periodo delle persecuzioni, vedrà ch'esse partono da uu im• 
pulso interno, da un bisogno di nnlla concedere della propria 
fede i udi viduale, e costituiseono q nindi un postulato t u t to 
quan~o soggettivo; laddove in quei filosofi dell'u l t imo Paga-
nesimo la proclamazione della, libertà religiosa parte da un 
impulso esterno, dal convincimento della rispettabilità di tutte 
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le credenze, e costituisce un postulato tutto quanto ogg·et-
tivo. Per i primi la tolleranza è nn diritto, per i secondi un 
dovere. Se vogliamo parlare in termini giuridici, ue1 primo 
caso si tratta cli una facoltà di puro diritto subietti vo, nel 
secondo di una norma, di diritto obbiettivo. Ma la diversa, con-
cezione ha generate qneste due di verse, anzi opposte conse-
guenze. I Padri della Chiesa, non appena il Cristianesimo 
diventò i'eligione ufficia.le de11o Stato romauo, dominati dal 
convincimento di essere, essi . soli, in possesso della verità 
religiosa, plaudirono al la persecuzione degli eterodossi; onde 
è rimasto classico l'esempio di S. Ag·ostino, il quale, favore-
vole alla libertà fincbè la sua fazione fu la più debole, si 
dichiarò per la, coazione religiosa, e ne fn il primo e più cele• 
bre teorico, quando tale fazione fu la più forte. Ma, come non 
meno classico, dovrebbe vi vere uella, memoria di tntte le genti 
l'esempio di quell'a,mmirabile Temistio di Pafiagonia, la, figura 
dell'antichità che si erge, in questo campo, sopra tntte le 
a.ltre, non importa se pagane o cristiane, il quale aveva pe-
rorato a favore dei Cristiani, quando ancora questi erano per-
seguitati e il paganesimo era la religione ufficiale dello Stato 
romano! 
I nostri profughi per causa cb religione nell'Età moderna. 
erano dello stesso sentimento e de)la stessa tempra cb quegli 
autichi. filosofi. Il fondamento giuridico-razionalistico cle11a 
libertà religiosa si addimostra così iucompa.rnbilmeu te più 
valido del teologico-mistico. Onde a quegli Antitrinitarj i 
italiani del cinquecento, e non affatto a Calvino, devono farsi 
rimontare l'origine ed il merito della primigenia e principale 
fra tutte le libertà, e della più sacra, e cioè della libertà di 
coscienza. 
NoT.A .AGGIUNTIV.A. -- Questo scritto era già Hberato per 
}a stampa, quando ebbi modo dì vedere il Oodice miscellaueo 
della Biblioteca pubblica di Giuevra., che con tiene la impor-
tante lettera italiana del Gribaldi, della quale è discorso 
sopra a pp. 29, 38 e 78 ( Ms. la,t., 113, fol. 83, non 80, come 
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pongono gli Editori di Calvino secondo la numerazione da 
loro stessi data al Codice, la quale è enata). Io avevo rile-
vato, nei lnoghi sopra indicati, che, rnentr<~ il primo editore 
di tale le ttera aveva letto Ohristo, gli editori successivi leg-
gevano Cristo: cosa no11 indifferente, data l'accusa cbe Cal-
Yino muove al Gril>aldi di non sapere neppure seri vere cor-
rettamente il nome del Redentore. La verità è cbe il Gribalcli 
nsò nella sua Jettern la tradizionale ablneviazione, consistente 
nel chi greco, nel ro greco, seguiti da uu o, dato il caso in 
cui il nome era adoperafo; e cioè: x,Qo• La quale sigla, come 
-è 1wto, può essere tradotta o, alla latina, con Christo, o anche, 
"11' italiana., con Cristo. Ofr. UAPPELLI, b ,izionalrfo delle Ab-
b·rei:iatwre lat-ine ecl italiane; ,2a ediz., Milano, 1912, pp. XXU, 
4-01 e seg., 513. 
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